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"Vrima divisione' 

DELLA LINEAI 

OPERAZIONE!, 

Enendo alla dichiarazione particfdare 
delle ojj^razioni di guefto nuovo Conw 
paflo Geometrico, e Militare, prima* 
mente fàrtoK) principio da gaetla fan 
eia di eilo, nella quale fono notate quac- 
_^__^_^^^ tro coppie di linee con loro divifioni, e 
® — ^— - numeri , e tra elle parleremo prima 
delle più interiori denominate Linee Aritmetiche , pec 
cfler le loro divifioni fatte in proporzione Aritme-* 
tica , cioè con eguali eccelli , che procedono fino al 
numero x$o, dalle quali trarremo diverfi ofi^ e pri« 
mamente. 

Col mezzo di quefle Linee potremo dividere una 
Kneà retta propoliaci in quante parti eguali ne pian 
cera, operando in alcuno deiliinfrafi^rittimodi* 

Quando la propofta Linea fia di mediocre grandez-f 

sa , si che non ecceda l'apertura dello Strumento» 

piglieremo con un CompalTo ordinario l'intera quan» 

' tità di quella, e quefto ipazio applicheremo travet» 

ialmente aprendo lo Strumento a qualunque nu« 

mero di elle Linee Aritmetiche , pur che lia tale • 

che (opra le medefime Linee ve ne fia un minore , 

càz quello contenuto tante volte, quai(ice ibno k^ 

parti , in che fi hi da dividere la Linea {ùopofta . ed 

1 aggiuftato in tal guiik lo Strumento , e prefo lo 

. ipazio travcrfide tra i punti di quello minor nu« 

; mero, ouefto fenz' alcun dubbio dividerà la pn^fta 

linea nelle parti ordinateci : come per elempio • 

Ooverido noi dividere la linea aata in oiaqoe parti 
eguali" , pigliamo due numeri de' qaaii il maggiore 
fia quintuplo dell' altro, come Cariano loo, e zo, ed 
apcrto.lo Stromento aggiuftiamolo in maniera , che 
la diftaaza già prefa col Compadb fi adatti ttaverial^» 

A a aen- 
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più Ib Strumento prendau ladiftanzà pur travcriaie 
tra lì punti <klip qicdeiìme linee icgnati xo. xo , 

Spr^è indubìtataniente^uefta farà la quieta, partt^ 
blui linea propofta; e con (imile ordiAetrovèremo 
egn* altra diviQone, avvertendo di prendere numeri 
grandi , purché non (v, paflì z$o-, perebbe rcosi fa* 
cendo Poiierasione riufcir^ più fàcile / ed 'edicta . 

L'Uleuo potremo confèguire operando in un* 
iritcbmodoy -e l^òrdine facàtile . yòléndo dividexe^. 
ftx eièmpio la fbtcopoAa linea AB v.- e. in ii 
partì y ! prenderò un numero multiplice S^w ^Itro 
undici volte > come (ària 'i IP i e io» eprefacol yom* 
pailo rutta la linea AB, l'accomoderò traverraU 
mente aprendo lo Strumento alli punti no, dipoi 
non fi poc^tidó ibpra le medcfime linee prendere la 
diftansa era li punti zoj li: quali vengono occupati 
dalia grandezza della nocella^ in vece di qu^lU fi 
]^igtierà Tintcrvallo tra li plinti xoo. loo/itringqndo 
un poco il:Conip«Uro ; del quale fermata poi un* 
aita nel punto B 9 noterò, con l'altra il fegao C, 
onde la rimanence Unea À Chiara la undecima par* 
te di tuttala AB,. Similxn^ntefermata l'afta dei Com« 
palio 'in A , iegncrò verfb l'altra eftremìtà il punto 
M, lafciando la £ fi eguale alla C A. Dipoi ilrin- 
gendo ancora un poco il CompaHb , prenderò l'in* 
c-ervàllo traverfale tra li punti 90. 90 , e quello tra- 
sporterò da fi in D , e dall' A in F, ed avcrò due_ 
lineerCD. FÉ undecime pani ancor' effe delle 
intiera . E col medefimo ordine tran&ferendp di 
qua» e di là lediftanze prefe tri li punti 2o, 80. 79. 
fo; Scc. troveremo le altre diviiioni: come nella ibtr 
topofla linea diflìncamente ù vede * 




' Ma quando ci foflc propofla una piccoUCfima li- 
nea jda dividere in molte parti 9 come farebbe pec 
e&mpio la ièguente linea A B, per dividerla v. g. 
in\i) partii potremo fecondo quefl' altra regola prò-. 

■ . ' ' ' Pro* 
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?coIùngfbifi occulcamenre ttl^VmcskAB fino in 
C , e mifaratc in eda altre lince , quante ci piaceraiir 
no eguali alla A B ,e fianp nel prefente eie mpio altre 
ibi ', fieehe AC\fìa icttupìa di efla AB]à manifeÀo^ 
che di quelle parti, delle quali la A,B contiene i}, 
mtta Iz A C ne conterrà 91, onde prefa con un Com* 
pafTo tutta la AC Pappi ichcremo travcrfalmen«e-# 
aprendola Strumento alli puntici. 91 , ciirifigenido 
poi il CompafToaunpunto menoj cioè a li punti 94^ 




MmiiMiJiJ 

C B A 

90/ trafporteremo quella diftansa dal ponto C jéxr 
10 A, perche notando il termine veribr-^, fi lafcieirà 
la ottantufìefima parte di tutta kT^C Aj che è ì% 
trcdicefima della fi A , fuori pàt verib il termine ^^ 
e così ft ci piacerà verrinilo Uringendo di punto in 
» punto il Compaffo al#€>. 8^. 87, &c., e trasdotteci 
remo quelli ini:(»^lii dal termine C , verib A , «e 
il yerrajino^fl^rado in ^rado ritrovando, e notando 
^le afu^^f^l^tìcelle della linea propo^^ ^ 

^ ^jMÈTlte finalmente la linea da dividerfi fulTc lun- 
^ ghiilìma , iìcchè cccedeilc di molto la maggiore 
iQ^gertura dello Strumento .potremo in ogni modp 
' t)fenderedi éfla la pdtt& aifìrgnataci > la quale fi^ per 
-cfcmpio la fèttima. Ora per trovarla , avendoci prì'* 
«ma immaginati due numeri Puno ièttupiodelP altro 
quali fianó v. g, 140, e 20, coflituiicafi lo Strur 
mento in quaJfivogli^ apertura j is da effo pre& eoa 
un Compaflo la oìilanza traveriàle tra li punti 140. 
«40 * vcggafi quante volte queila è comprerà nella 
gran linea propotìai e quante vótt^ vi 6 com^nutti 
tante volte rintervallo traveriàlè «tra* li puhciao^ ao 
fi repJkbi ibpfa la gran linea, « iì averà la iha fetei'^ 
ma parte ; quando però ì* intervallo , che fi preitLi^ 
tra fi punti 140, ^t^tffc miiurato preciiamence la^ 
data linea' ; ma & non l'àveiTe mifurata a punto 
bifogneria prendere delP avanzo la iittiraa parr/ 
lecondo id mudo di iùpra dichiarato , e queila ag«r 
giugnerc a :qu^ir ^intervallo I che ^ «^iopra la gran . 

A 3 iinv^a.-" 
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linea più yolce replicato > e fi averà la ieccima par» 
ce a capello , fecondo che fi defiderava • 

CMift ii una lAfiéa fropofhfofflam9fr$nd»Mquàhinqu0 
farti ff v$rranno <frdina$0 • Ofer. W 

LA preiente operazione è tanto piiì utile / e neccfiTa* 
ria. Quanto che fenza PafOto delnotlroSrrutnen- 
co (aria difficilifiìmo trovar tali divifioni , le quali 
però con lo Strumento in uno iftante fi con£egui- 
ranno • Quando dunque ci bifbgnade d'una lineo^ 
propofta prendere qualunque parti ci veniCTero ordi- 
nate , come per eiempio delle 197 parti doviamo 
prendere le 11 }. Pi^liafi fcnz^ altro con un Com- 
palio la lunghezza della data linea, ed aperto loStra- 
meoco , fin che tale lunghezza fi accomodi traverfàl- 
, znente\allì punti legnati 197, e più non lo movendo 
prendafi con rifieuo Compaflo la diAahza tra li 
punti it|. II], che tanto (ènz* alcun dubbio {ara la 
porzione della linea propofta , che alU centotredici 
cenconovantafettefimi fi agguaglia • 

Carne U meie/imé Lines ci frefiano due , anzi infinite fcala 

fer trajjfartar una pianta in Un* altra maggiore , ò 

minore ficonio il nojko arbitrio . Ofer, Ul. 

E' ManifeOo , che qualunque volta ci bilbgnalTe^ 
cavare da un difiTegno un' altro maggiore • ò mino- 
xe, fecondo qùalfivoglia proporzione, tadi mefiiero , - 
che ci {erviamo di due £cale eflittamente divife ,.1'una 
delle quali ci ferva per misurare il dilTegno già ifatto, 
e lUcra per notare le liaee deldifiie^oo dafarfi tutte 
proporzionate alle lorQCorrifpondenti del difTegno pro- 
pine, e (ali due (caie avremo fempredjiUe linee , delle 
^ali-ora parliamo, ed una d'effe IVà la linea già là^a 
Io Strumento dirittamente divìla, e eh' hi il lao prin- 
cipio nel centro dello^Strumenco, e quella ,Gheè una 
icala (labile , ci £ervirà per mifurare i lati della pròpofia 
Pianta > l'altra, che farà per diilegnarela nuova Pian- 
ta *4eve efler mobile, cioè deve poter fi crefcere, edi*- 
snmaire ad arbitrio nofiro lecondo , che la nuova Pian* 
ta dovrà eiTeri) maggiore, minore , etalefcalamo 

labile 
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tabilelàrà quella, die dalle raedefime lìDee avremo 
^raverialmeate firingendo, òallargando il noflro Stto- 
menro . Ma per più chiara intelligenza del modo d^ap^ 

Slicare alP ufo tali lioee , ne metteremo un> eiempio « 
iaci dunque propoft a la Pianta ABC DE, alla auale 
(enedeveaiflegnareun'altrafimile, maibpra la linea 
FG, la quale ùa omologa, cioè riiponda alla linea il iV. 
Qiii è manifèAo , che bi&gna fèrvirfi di due icale, runa 




per mifurar le linee della Pianta ABCDE, e Palerà 
eoa la quale fi mifurino le linee della Pianta da fàrfi , e 
queftadeve efier dell' altra ms^giore , ò minore» ie* 
condola proporzione del la linea FG alla il 5. Piglia 
dunque con un Compaffo la linea A , la quale applica 
rettamente fbpra la (cala dello Strumento , ponendo 
un* afta del CompaflTo nel centre dello Strumento , e 
l'altra (opra il ponto , dove calcherà ^ che fia per efèm- 
pidal tfo ; dipoi prendi pur col Compallo la linea FG, 
cpofta una delie fiie afte nel puntole, apri lo Stru^ 
mento fintanto, che Tal tr* afta caictiigiufto traverial* 
ménte fiipra l'altro corrifpondenre punto te, ni più fi 
murerà tale conftitnzione dello Strumento, ma rutti 

{i;li altri lati della Pianta propoftafimiiureraniio G>ptm 
a £cala retta , ed immediatamente fi prtnderannolkj 

A 4 diflan- 
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diftftnKCcorrirpohdenti ad elfi tdiv^riklmetue ^f li laic 
dcllanuovaPianu, come vcrbigrasia^ivogliatiio ri* 
trovare la lunghezza della lìnea G 0« riCpòndenre. alla 
BC: prendi col Compallo la diUansaBCy e qaeda 
applica dal centro dello Sccumehto reuamenie fopra 
lalcala, e fermata Talcr' alla nel punto, dove calca- , 
quale fia per eièmpio 66, volta Paltr' afta all' altro punto 
66 traverfalmente nfpondente « iècondo la cui mifiira 
taglierai la linea GH, che rifponderà alla BC ia 

SuelPiftefla proporzione, che la linea FG alla AB. 
davvertifcafi, che quando fì vt^lelTe trasportare una 
Pianta piccola in un* altra afltai maggiore ^ bi(bgnerà 
fcrvirfi delle due fcale con ordine oppoftò, cioè u(àre 
la fcala retta per la Pianta da farfi, e la traversie per 
mifurar le linee della Pianta propofta , come per eièm- 
pio. Abbiamo la Pianta ABCDEF, la quaie voglia- 
mo trafportare in un* altra affai maggiore, ció2 fopra 
la linea GH^ cheiìa rifpondente alla linea AB. Per 




aggiuftar le (cale prendafi la linea GH, e veggafi 
quanti pianti contijene nella fcala retta, e veduto con<f 
tenerne v, g, $p, prendali là Tua rifpondente AB, td 
adattili traverlalmeote alti punti 6p. 60, ne più fi muo<» 
va lo Strumentai ,per trovar poi. la lìnea Hi,.vifpQn^ 

dente 
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dcnteallàSC, piglia col CompaOToefra BC, e va in- 
vel\igaado a quali punti fi accomodi /opra la foala tra* 
veclale, e trovato accomedard per cfempio alli punti 
45 , piglia immediatamente rimervallo de' punti 46 
fopralafcala retta , e troverai la lunghezza delia linea 
HI rifpondence alla BC. E notifi tanto per quefta» 
quanto per la precedente operazione , che non balla 
- aver trovata ta lunghezza HI ^ fc non fi trova ancocaa 
qual punto fi deve dirizzare , acciocché coftituilca^ 
rangolo H. eguale all'angolo B. Però trovata che fi 
avrà effa linea HI, fermata un' alta delCompalIo nel 
puqtoii^ fi noterà con l'altra occultamente una poc* 
zione di arco fecondo , che^moflra la linea puntata^ 
OlNi dipoi fi piglierà l'intervallo tràM punto il, e '1 
puntoCy e fi cercherà quanti pu nei fia ibpra la IcaU 
rravcrfale , e trovato eiTcrc v. g. B^, fi prenderà retta- " 
mente la difianza 89 col Compafib, del auale fcri^atà 
un' afta in G , fi noterà con l'altra rinterix^cazioncdelT 
arco RIQ^ con l'arco primo OfiV, fatta neC punto i, 
al quale fi deve dirizzare la linea Hi, e fiirà iènza du}^bió 
l'angolo Heguale all' angolo B, e la linea RI pro- 
porzionale alla BC, e con tale ordine fi troveranno gli 
altri punti ICL Af rirpondcmi all'angolo DEF. 

Bagola del Tré rifoluta col mezzo àH Comfaffo ^ 
§ delli medifime Une» 4ritmptich$, 

Ofw. ir. 

QErvpnci lepreienti iiiiee , non canto per la reroluzio» 
\) tie di diverfi problemi lineari, quanto pisi; alcunp 
regole di Aritmetica , tra le quali porremo quafia , dip 
risponde a quella, nella quale Euclide c'infegna» prò» 
polli tre numeri trovare, il quarto proporzionale; per- 
chè altro non èia regola Aurea» che del trèdomancfanp 
i prattici , che trovare il qùartouumero proporzionale 
alli trépropoih. Dimoitrando adunque il tutto con 
l'efèmpK) per più chiari^ intelligènza diciamo. 

Se 80 ? cida ixoche <ri darà i^ Hai dunque t^è na« 
ineci podi ia.quell! ordine ^TSo. tao. 

zoo? e per trovare il quarto numero , che cer- 

chiamo» prendi fi)pra lo Strumento rettamente il fe- 
condo numcn^dc'-proBofti ; cioè.xaQ, c/l,jWElicaJo 

uaì- 
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tta<verfalmcntc al primo, cioè ali* !•, dipoi prendi 
tranfvcrfal mente il terzo numero , cioè io« ,c mUaralo 
rettamente fopra là fcala, e quello che troverai, cioè 
1 jo , farà il quarto numero cercato ; e nota , che Pifteii 
fo avverna, le in vece di prendere il fecondo niimetp 
pigliaiii il terzo , e poi in vece del terzo pigliali! il fe- 
condo, cioè, che Piftcffo ci darà, il fecondo numero 
preio Inettamente , ed app/icato al primo trafVerial- 
mcnte, pigliando dipoi il terzo tranfverfelmente , « 
toifurandoio rettamente , che ci daria il terzo retta- 
mente prefo, e trafvcrfalmcute al primo applicato, 
pigliando poi il fecondo trafverfòlmente, e rettamente 
«lifuraodolo, che nell'uno, é nell'altro modo trove- 
remo ijo; e cioè bene aver avvertito, perchè fecondo 
ledivcrfòpccafioni,qucfìodiqucHo, ò quello di quc- 
flo modo di operare ci tornerà più accommódàto . 
* Pòifòno circa Toperazione di quefta Regola del tré 
occorrere alcuni cafi, li quali potriano partorir qualche 
difficoltà, fe hoh fi avvertiflcro , dimoftrando appreA 
io,' come in cffi fi deva procedere ; E prima potria.. 
alcuna volta occorrere , che delli tré numeri proppfti , 
né il fecondo, né il terzo prefo rettamente (i poteffe^ 
applicare trafverfàl mente al primo , come fc fi dicelle • 
a j mi dà do , che darà 7$ ì Dove tanto il 69, quanto il 7C , 
paffia il doppio del primo, cioè di %s , ficchè né Puno , né 
r altro dielC fi può rettamente pretto applicare trafver» 
falmente ad eObzy ; onde per confegujreTintento no- 
li ro pigi iaremoò il fecondo, ò il terzo rettamente, e 
l'applicheremo ól doppio del primo traivérfalmente. 
cioè a 50 < e^ando non baltaile al doppiò, l'appli- 
cheremo al tf iplo , al quadruplo , &c, ) dipoi piglian- 
do l'altro trafircrfalmente , aifermeremo , che quello 
che ci moftrerà mifurato rettamente , farà la metà 
(ovvero la terza, 6 quarta parte) di quello , che cer- 
chiamo. E cosi nelpropodo efempio te preiò retta- 
mente applicato al doppio di 25 , cioè a jfo traiverial- 

mente, e f ubito prelo il 75 pur trafverralmente , e 
tjueflo mirato rettamente rrovaremo , che ci darà 
90 ^ il cut doppio, cioè 180 è il quarto numero che fi 
cercava . / 

Potrìa in oltre occorrere , che fe il fecondo , ò il ter- 
so die' nomeripiapo Ai non fi potcUTc applicare al pri* 

mo. 
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mo, perefler' eflb primo troppo grande » ficchè ccee» 
defle il numero fegffiatòfbpra le linee, dmè^fo, come 
fèdiceffimo^Somidaijo ; cheinidarài5^?Intalca(b 
prefb rettamente iliso fi butterà trafverialmente alla 
xhetà di »8e, che é 140 , dipoi fi prenderà trafVerialmenfc 
là metà del tera^) numero,cioe ai 1 95 > che è 97, e mezso^ 
e quefto fpasBio mifiirato rettamente ci darà $0,9 mcMw$ 
che é quello che fi cercava • 

Un' altra cautela farà bene , che ponghiamo per ler* 
virfène quando il (ècondOyò terzo delti numeri propo* 
ili fbde molto grande, efTendo gli altri due mediocri, 
come quando fi diceiife, ie tfomi da 390 : che mi darà 
45? Prefb dunque 45 rettamente, fi applicherà traA 
serialmente al^o, e non fi potendo pigliare il 390 intero 
lo pigliercmo in pezsi , iècondo che più ci piacerà, 
co me V g. pigUerò 90 trafVcrfàl mente il quale mifiira* 
to rettamente mi darà 67 , e messo, il che noterò dà^ 
parte; piglierò poi trafveriàlmente 100 ,.che miiuraro 
rettamente mi darà 75 } e perché nel 390 vi é una volta 
90, e tre volte ioà, prenderò tre volteil 7$, trovato j e di 
più 6j , e mezzOi <:he fu trovato in virtàdel 90 » etutta^ 
quefia (bmma fa 191 j e mezzo, per il quarto nvunero^ 
che fi cerca. 

Ultimamente non refteremo di dire , jsxfinc fi poila^ 
operare lamedefima regola in numeri piccioli iIj mi ,^ 
benché nello Strumento non fi fiano potuti notare i 
punti dal 15 , in giù^ mediante la nocella, che unilce , e 
coli egale ade dello Strumento r Mainqucfta occafio- 
neciiervtremo delle decine de' punti, comciefoilero 
unite , ficché dicendo pereiènwio fé so «^7: che darà 
1 3 ? Non potendo pigliar 7 per buttarlo a 10 piglieremo 
'7» ,cioé 7 decine , e lobuttaremo a io decine, cioè a 
100, dubito pigliando 13, decine torneremo a mifurar 
quella didanza rettamente , e la troveremo contenere 
punti 91 , che ibno 9 , ed un decimo facendo come fi é 
detto, che ò{;ni decina vaglia uno. È da tutti quelli 
avvertimenti , quando.fi averanoo bene in pi^attica, 
fi potrà facilmente inveflig[affe la filiazione di tutte le 
difficoltà , che ci poceilero m ogni caHi occorrere • 
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Ailfote- M T!ti tKvwfé rifùbit0 eri mezzi^ delle 
meàefim linee • ^Ofer, V. * • 

COn non diffimile operazione fi rifolvcrafino iqucfì- 
I ti della regola dd tré inverfa ; ^ ecconc un' efèmpio . 
Quella vettovaglia , cheballerìa pcrjoametierpo? ^ior«- 
ni loo Soldati, a quanti baflerìa giorni 7$. Quelli nur 
xneri difpofti alla regola flariano in quefl' ordine^ 
do. 100. 7J? 

E ropcra»ione dello Strumento richiedo, chcpiglj 
rei ramcnteil primo numero, cioè tfo,cPapjplichitra(^ 
verfalmente al nuoarro terzo , cÌQè 75, e npa movendo 
lo Strumento piglia crarverialmehte il 100, ckeéil fe- 
condo: e miiuralo lettamente, ettoveraiSo,quarè il 
numero cercato , dove fi deve parimente avvertire, 
che il medefimo ritroveremo applicando il fecondo ret- 
tamente al terao tcaiverralmente „ e poi miiurando ret« 
tamenre il primo trafverfiilmeate preiò . Gevefioltrea- 
ci6 notare, chetutti gli avvertimenti pottifbpra cicca 
la regola del €rè fi devono ancora in quella per Pappan- 
IO ol£er vare . 

Regela fer frajmutar le monete. Ofer. VI. 

» 
|OOI mezEodi queCte medefime lineeAricmetiche poP 
'V^ fiamorrafinutar ogni rpezicdimonQca;l'unaiicir 
altra con maniera molto facile , e (pedita , il che fi 
confeguirà con l'ag^iiiftar prima lo Strumento , pi- 
g^ianoo rettamente il prezzo della moneta > che vo* 
gliamo tcafinutare , ed accomodandola trafyerfalmen- 
te al prezzo di quella » in cui fi ha da fare la trafmutt a* 
0ione; come, acciò più dillinta mente il tutto sMnten- 
da, dicUurarezQO con un' esempio : vogliamo v. g. 
traimutare (cudid'oro inducati Veneziani, e percbè 
il prezzo, ò valuta dei feudo d'oro è lire 8, e la valuta 
del ducato lire 6, fbldi 4, é necellario ( poiché il ducato 
aion è mifiirato preciiamente dalle. lire., entrandovi 
foldi quattro ) rifolvere J'uaa , e l'altra moneta , e 
valutarla con li ioidi confiderando , come il prezzo 
dello feudo e ((>ldii5o, e quello del ducato 114 Per ag* 
giufiar' dunque lo Strumento alla trafmucazione di 
f feudi 
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fbuiSt d^oro in ducati , piglia rettamente la valuta deilo • 
feudo , cioèido, od applicala , aprendo Io Strumento ^ 
crafvcrialmentc al valore del ducato, cioè a iM» né più 
moverai lo Stfuxneòto . Dipoi qualunque ibmma di 
feudi pcopofta trafmutarai in ducati , pigliando la det*. 
fa Ibmma trdiVer(àlmeote , e . mifurandola rettamente! 
come per efèmpio , vogliamo iapercq^anti ducati fac« 
innot^^ feudi, pigUa^8tf pertcaverfu, e fuifuralo itiit- 
camente, e troverai ^40, e tanti ducati faranno li dcttl\ 
fciaidi. , . 

' R^la digF htimfi fìpra hiti^rej^, cU akrmixii 
fi di^É Àf meriti accapo éPAnno*. 
, Of$r. yiL 

Sfai (peditamente potremo ri{b1vere le queflioni 

. diqucfta regola con Tajuto delle medefime lince 

Aritmetiche; e ciòxon due divergè maniere di opcia- 
xe , come con due^guenti efetnp j faremo chiaro , e 
manifèfto. Cercafiqnaritofiano per guadagnare 140 
feudi in 5 Anni ax^iotie di 6 per top; PAnno , lafcian* 
dojg;rintei9efli£bpir)uil dapitale» e fopra gli altri iute- 
Km , accioccbc continuamente guadagnino.. Fi^r 
trovardtin^ue qttanto cerchiamo , piglia rettamente il 
primo capitale , cioè 140, e quello butta tralverfal mena- 
re al 100, e fènsa mover lo Strumento, piglia fubito 
craf^erlal mente la diftanza tra li pumi 10^, che è il 
to«. con Pinterefle : e torna di nuovo ad aprir lo ^tru« 
fncntOf e «fueflo intervallo, che ultimamente piglia- 
Hi col Compallb, ributtalo al 100, ed apprendo un^ 

Soco più il CompaiTo , piglia traiverfalmente la di- 
;anaa tra li punti mqó, e di nuovo aperto un poco più lo 
StrumentOyDutra quatta difianza pur ora trovata al 1 09, 
ed aprendo il CompaflTo , piglia il 1 06, ed in fbmma va 
replicando quefta iQedefima operazione tante volte , 
quanto è il numero de^Ii anni del merito, ed eHendo 
nel preicnte .èièmpio ^ lì merito per Anni cinque, devi 
reiterar Popei^azioolb cinque volte. Ed in ultimo mi- 
furando rettalmente rintervallo , che averai prefo , t ro* 
verai comprender punti 1S7, e un terzo, e tanti feudi 
farannodiventatili 140. polli da principio col guada- 
gno di ièi per ceoto , nello fpazio di Anni cinque : e 
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nòta» che ic ti tòrnaile più comododi ièrvirti io cambia 
del loo , e lotf del mo , e sis ^ come ipelTc voice occoricr 
tà , il medefimo (ara ritrovato . 

Ualcro modo di operare , non richiede altra motari 
tioM hello Strumento, che un iblo primo accomoda- 
ménto , e procedefi cosi . Servendoci del medefimo. 
quelito pono (opra; per aggiuftar lo Stramento , piglia 
iM col feto primo interelTe j cioè lotf rettamente , ed, 
aperto lo Strumento applicalo cralveriàlmen te alioo,. 
ne mai pm moverai lo Strumento ; piglia poi tralver* 
iklmente lafomma deManari propolla, che fu 140 , e 
mifurala rettamente t e vedrai già il guadagno del 
primo anno elTer 148 » e due quinci , comprendendo 
però anche ilcapitale.Per trovar il ftcondo Anno^piglia 
trafverialmenteque(loi48,c due quinti, e £ena' altro 
mifiiralo rettamente , e troverai i jf7 , e un terxo » per 
il fecondo Anno . Piglia poi quello medefimo numero 
1 57 1 e un terzo, tralverfalmente , e.torna a mifiirarlo. 
rettamente , e troverai \66 , é tre quarti, per il capitale» 
e guadagno del terso Anno . Torna a pigliar quello 
x64,è tre quarti; trafver£ilme()te , emiioralo retta* 
mente , edavraiper il quarto Anno tjS, e tre quarti • 
Finalmente piglia quello tralverlidmente , e torna a 
mifurarlo rettamente, ed avrai per il quinto Anno tra 
capitale, e ^adagno i85,eun tct%o. E cosi volendo 
per più Anni andrai replicando Popérazione . E nota » 
che quando il primo capitale propollo foQc ibmma 
tale , che eccedere il numero de' ponti a;o ie^aci 
ibpra le linee Aritmetiche , devi operare a pezzi , pi*» 
ghandolametà, il terzo, il auarco, il quinto, d altra 
parte della ibmma propoCla , che in iine pigliando due , 
tré , quattro , 6 cinque , o più volte , dueHo che ero* 
vi, verrai incogniaione di quello, che dcfidc£i« 
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Che fegaono appreflb , è lóro ufi ; 

a S 

EfrimacùmecoimezzodieJppùjfflamotreJ^ 
dimkéuère in pialunque agia froportiàne 
tm§ lejfgurejufetpciati. Opir. Flit. 

E lince, che figuoiiotppreflo le Aritmetiche 
di ibpra dicfaiuratcklooodecteiiQee Geometri- 
che; pereOèr divi&,{eraQdQ UGkiometrica 
pFoporu0iie procedente fipoal |o^ dalle quali 
trarremo diverfe utilità ; e prima ci ièrviranno 
;il lato d'una fi{(ura iuperSciale ^ che ad un' 
propoftaabbkunadaca proporzione ^ comefiiria 
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per efempio ; effendoci ptopQflo il trianirola ASC » 
vogliamo trovar il lato di un^ ajtfo i che ad effò abbui 
proporzione ieAttfailtra> PigUn0due numeri nella data 
propfMnioiie,euanopereiempio >a^ e S, e preia con 

mtQosoptSi9^^^^^'^^BC adattili aprendo lo Strnmejgir 

to ** 
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to alli punti ^leìLincI CSeomeéticBe 8. 8, cftnza punto 
muovere l'apertura pre;)da(irinteL*vallo tra li punti ix« 
t »7 peluche fé farenso ulià linta 4i:ta6^ll|tn#!z|a;lato'rfL 
un criaogoloariipoQdeòtc alia linóa A^^lf^Jb foa ^u«' 
perScie indubitatamente fefquialtera del triang^oloi^BC: 

equeftói9e4eftriiO!>H^eiicfèfixbnQ^n^«rHfft'^^ ^i]^g[u« 
ra , *e delli cerchi ancora firemo queftd medefìmo, 
icrYen4oddeUi4oto diametri > ò^fcibìdiiMietfì., come 
deliaci delle ugure rctiilinicev E npcijQ per le pccfóne 
più vulgati , che la prcfeptc operazione e quei)^ / che 
cWftgòa créfcere , ò diminuire tutte le piànte fùperfi* 
ciMi, come y. g. avendo una pianta, la quale contiene 
per /(empio io campi di terremi^yorremmodiire||ftt^ 
felina, che ne contenciTe'jifi ^ig^lia qualunque ImCft 
dclfo pianta di io Campi , ed apphcala traCVemjAientè 
alli punti IO. delle prefènti linee Geometriche, é leazà. 
più innovare lo Srramento , prendi ^intervallo trai* 
verfal'c tra li punti 34 delle medefibae linee , e Ibpra 
utia tal lunghezza deferivi la tua piktità fimile alla pri- 
ma fecondo la regola , che di ibpra nella terza opera- 
zionefù infegnato, ed avrai la pianta cercata capace 
prccifamente di 34.. Cai^i . 

Cime con VifiéJpfLniHpéffiam trovare la froforzione traiu9 
figure fuferfkiaìé tradì loro fimili . ófer, IX. 

Slanci per eiempio propofti li due Quadrati A B, 
ovcro qualunque due altre figure, delie quali le due 
iBedcfime Linee AB fìanolati omologi; volendo tro- 
var qual proporzione abbino tra di loro ledette fuper- 
ficie, prendali con un CompafTo la Linea JS , laqua^e 
aprendo lo Strumento fi applichi a qualfivoglia punta 
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dìifle linèeiStòmètriche , e fiaper cfctìipiòal«o:^p<# 

. ^ ' non 
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non movendo Io Strumento, e prendafi col Corapaffo 
la linea i<j e qiiefla applicata aile linee Geometriche, 
veggadachc numero fi adatti, e trovato v. ^, cho 
fi aggmrti al numero io, dirai la proporzione delle due 
figure ellcr quella , che ha m a io , cioè doppia ; e quan- 
do la grandezza di quefta linea non s'ac«omoda^ preci- 
fìménce ad alcuna delle divifioni^ dobbiamo ridavate 




Poperazione , ed applicando ad altri punti , che siili ao , 
tentare fin tanto , cheTalrril linea ancora eiattaipeate 
fi accomodi a qualche punto « il che trovato , fapremo 
confèquentemente U proporzione delle due figiare aC» 
legnateci , per eCTer lei (edipee la medefima , eoe quel- 
la de' numeri delli due punti, alli quali le dette linee 
nella medefima apertura dello Strumento fi accomo-. 
dano. E quando dell' uiia delledue Piante propolleci 
fefie data la capacità fi troverà il contenuto delr aU'ra 
ìicimcdefimo modo; come per eiempio.vElTendó la 
Pianta della linea B 30 Campi» fi cerca quanto (ària la 
Pianta/f. Accomoda la linea ^trafveriàlmente alli punti 
%o, e vedi poi a qual numeiro fi adatti pur t^afi^eciàl* 
-meACe la liaea A, e tanti Gaiapi dìxai corfté||ii»' bu 
Pianta di eda linea if • 
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Cerne fi poffa conftituire una figura fuperficiah, 

ed eguale a molte altre fimili 

fropofieci. Oper^X. 

Slanci per cfcrapiopropoftc tre figure fimili , delle^ 
quali li lati omologhi fianoJcliacc ABC, alle, quali 

A 



5 B 

l ^ rT 



!i D 

^ ; J. 



fé né debbe trovar una fola eiu^le , pure ad effe iimile ; 
prendi col Compiilo la lunghezza della linea C, e quella 
aperto Io Scrumenco applicherai a qual numero più ti 
piac^délleline^ Geometriche , cfia v. g. applicala alli 
puqti I» fi, dipoi lafciato lo Strumento in tal Tito 

{Prendi la linea £^y e vedi a die numero delle med eli me 
inee fi accomodi , che fia per eièmpio aly , e perchè 
Taltra (i era aggiuftata al i», congiugnerai queAi due 
numeri^, e ix, infieme , e terrai a memoria zi • 
Piglia dipoi la terza linea A, e iecondo il medefimo 
ordine confiderà a qual numero delle medefime linee 
trafverfalihente fi adatti, e travato v. g adattarfi al 
6, aggiugnéraitf al xi /che falvàfti, e avrai in tutto 
^7 . Piglia dunque la diftanza traff crfale tra li punti 
%7 , ed avrai la linea D , ibpra la quale facendo una figu- 
tafimilealPalcre) propoilc, farà ancora di grandezza 
alle niedefi me tre infieme eguale. E col medefinio 
ordine ne potrai ridurre in una £bla quante ne veaifiero 
propoile/pàrÉh^le'fi^opolk fiaao tutte fimili fra di 
loro . 
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Propone due iitrure fìrnili , difegualì , trovar 

la ttrza fimile , id eguale alla 

differenza della due profofie . 

Oper. XI. 

LA prefcntcopcrazionce.il con vcrfo della già dichia* 
rata nei precedente Capitolo, e. la Tua operasione 
firàintalguiCi. Sianci per elèmpio propofti z cerchi 
dileguali, e del maggiore fia diametro la linea ^^, e 
del minore la fi£ . Volendo Grò var il Icmidiametrodel 
cerchio eguale alla diiTereiiza delli due ^£, prendi 




con un Compaffo la lunghezza della linea maggiore 
A ; ed applicala aprendo lo Strumentaa qual piinco più 
ti piacerà delle linee Geometriche , e fia per cfcmpio 
applicàhi al numero IO i e non movendo lo Srromefi- 
lo, confiderà a qual punto delle medcfimeimcc ir ag;: 
giufta la linea B, e trorato per efempio accomoda^fi 
al numeroS; Ibttrattoqucftodaxo, refteràwv* fj^cfa 
ladiflanza tra 11 punti ix. ix, avrai làlnwaC, d cui 
cerchb farà eguale ali a differenza ddh due JB, e quel- 
lo, chefièefcmplificatune^cerchi pervia «i«M«u le- 
midiametri intendafi eflcr'Wfteffo nelle altre egoriL. 
fimili , operandocort uno dc^ loto lati omolfaTM ; » • 

B » Eftra'' 
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Eftraziom della radice Quadrata cen Vajutù 

delle medéfime Linep » 

Ofer,XU. 

TRè differenti modi di operare nelP eflrasione della 
radice quadrata iaranno nel premènte Capiroio di" 
ehiaratì y uno per li numeri mediocri , uno per li 
grandi , ed il rcrzo per li piccioli » intendeiido per i 
numeri mediocri quelli > che fono tanto nel meno> 
quanto ttet più intorno al 5000 , maggiori quelli; che 
Kinò intorno al 50000 > mioimi quelli , che fono intorno 
al 100^ e prima faremo principio da numeri mediocri . 
Fereftrar dunque 1 e trovar la radice quadrata di un 
numero me'^zano propollo, prima deeli aggiuLlarlo 
Strumento, la qual cofa farà con l'accomodare tra- 
verfaimentc al i^ delle linee Geometriche lo ipazio di 
40 punti prcfo rettamente dalle linee Aritmetiche; 
di poi del numero proporlo leva via ledvie ultime figu- 
re , che dinotano le unità , e le decine ; e quel nu* 
mero » che refla , prendi traverfalmente dalle linee 
Geometriche , e mifuralo rettamente Ibpra le Aritmc* 
tiche I e quello che tcovi farà la radice quadrata del 
numero propbnPo. Come per efcmpio, volendo la ra- 
dice di quelio numero 4^3 o/ie vate le due ultime figu- 
re, cioè il jo, refta4^, però piglierai trafverfalmcntc 
4^ dalle linee Geometriche, e lo mifurcrai reitamen- 
re ibpra le Aritmetiche, e lo troverai contenere punti 
6iy che è la prolfìma radice cercata . 

Ma fono in qnclta regola da notarli due cole; la pri- 
ma è, che quando le due ultime figure, che fi levano, 
paiiallero 50, devi al numero > che reila aggiugnere 
uno; come fé v. g. volellì pigliare la radice di ^\$t\ 
-^ perchè il pt dà levarti palla }o,,in luogo del 41, che^ 
reftava:, devi prendere 4^1 e nel retto leguire la regola 

di-iopra:*: : r - 

I^'dtraioaurella , cheiideveolTervareè, che^uando 
quelfoèhe^réQa detratte le due ultime figure, paflaiiTe 
50yintàrcafo^;poichèla dìyifione delle linee Geome^ 
triché hénfieftende oltre a^jo^^fi deve del numero, 
che fcfta pcenfdere la metà, QWcroaltra parte , e quefla 
liilìaniùL pre£i j tì deve Geometricamente raddoppia* 

r?. 
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K f ò (ccondo il numero della detta parte multiplicare ^ 
e queir ùltimo intervallo così multipllcato , mijfurato 
recumente fbpra le linee Aritmetiche 4 ti darà la radice^ 
che cerchi. Come per eiempio » vogliamola radice di 
841». Aggiuftato come è dett.0 lo Strumento , e^de* 
cratte le due ulti me fìgiire retta 8f > il qual numero non» 
è fbpra le linee Geometriche, però pigiierai la lua me* 
. tà , ctoè4it . Prefo dunque lofpazio trarverfale tra lipiìn*^ 
fi 4» , bifbgnerà , che Geome tricamente fia raddoppia-* 
to, il che farai con aprir più lo Strumento, fintanto 
che il detto (pa^io fi adatti a qualche numero « del quale 
fopra le medefime linee ve ne fia uno doppio , come^ 
v.g. (ària adattandolo al xo, pigliando poi Tintervallo 
tra li punti 40, il quale mifurato finalmente fbpra le^ 
lìnee Aritmetiche , ti tnoftrerà 9^1 , edue terzi in circa » 
pro^[Hna radice del numero II41» propofto. E fé ti 
fqSe bifb^nato del numero dato pigliare la terza parte , 
nel triphcada poi Geometricamenre , Tappi icherai 
trafveriàl mente ad un numero delle linee Gtometti- 
che, del quale vene fia un' altro triplo, come faria il 10, 
per pigliare il jo , ò il ix , per pigliar il %$. 

Quanto al modo di procedere Per i numeri maggio* 
ri, nonfiavrà altra differenza dal modo precedente > 
ie non ndl'aggiuftar lo Strumento, <; nel levar dal da- 
to num.lc tre ultime note;e Taggiufldr loStrumentofi 
iàrà pigliando 100 rettamente dalle linee Aritmetiche, 
aggiuLtandoIo poi trafVern^lmente alìi punti io. 10 delle 
Geometriche, il che &CCQ volendo v.|^. 1^ radice qua* 
drata di ]xi40. Tolte le tre ultime ngure reflajx, e 
queflo ptglierai traverfàlmente dallo linee Geometri^ 
che, qhe mifurato rettamente.fppra le Aritmetiche ti 
moflrerà 179 proflima radicejii )xi40 : avvertendo, che 
l'ifleilè cautele notate nelP o per ai&ione precedente, fi 
devono per T^ppunco qflcrvare io qaeua , cioè che^ 
quandlole «ré figure, che fi detraggono pafTano 500, fi 
ha da aggiunger uno a quello, che refla.; e fé quel, 
che refta pafla 50 , fé ne pigli^rà ivia parte , cioè la-« 
metà, ò il terzo, ec. duppUcando, h triplicando al 
modo dichiarato qqcllo, che avrai per la. detta parte 
prefo. 

Pier li numeri minori aggiuflerai loStrumonto, fe- 
condo il pripxp mpdo , cioè eoo by(taj:.e 4^ ^ <^» pi* 

B j ' plicìodo 
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gIiandopoiTra(vcr(almcnte deJIe liacè Gcotft'ètrkhe il 
num. propofto lènza levarne figura alcuiia , perché 
mHtarando rettamente il detto fpazio fbpra le linee.^ 
Aritmetiche troverai la radice cercata in numero in- 
tero , ed in frazione ; ma nota , che le decine delle li- 
nce Aritmetiche ti devono fcrvire per unità, e le unirà 
per decimi di unità. Come per elcmpio vogliamo la 
radice di 30. aggiufta lo Strumento come fi èdetto^ 
buitando4oprefo dalle linee Aritmeticlic rettamente 
al t6 delle Geometriche trarverfàlmentc, dalle quali 
preiatrafverlal mente la diftanza de' punti 30, mifu- 
randola rettamente ibpra le Aritmetiche troverai 
punti JJ, che importano 5 intieri , e 5. decimi, cioè 
5 ,e mezzo,quanta è la proflima radice di }o:av vertendo, 
che in quefta regola ancora fi devono oflervarc li avver- 
timenti , e cauzioni nelle al tre due regole infognate . 

Regola fer le ordinanze degli eferciti di fronte y 
• e fianco difugualt . Ofer. X/i/. 

* 

TjEr le ordinanze di fronte eguali al fiancoci fèrvirà 

numero 

formare un' ordinanza, una moltitudine afiegi 
Soldati, della quale la fronte, e il tìanconon fodero 
eguali, mafirifpondeilero in una data proporzione , 
allora per riiblvere il quefito , ci bifogna in altra ma- 
niera procedere . operando nel modo , che nclicguen* 
te eftmpio fi dichiara . 

Sendoci dunque ordinato , che ritroviamola fronte , 
e il fianco di 433 5* Soldati mefil in ordinanza in manie- 
ra, che per ogni cinque > cUe faranno nella fronte, nt 
fiano } nel fianco; allora per conseguir l'intento con 
i'ajuto del noflro Strumento , prima coàfiderando 
i numeri della proporzione allegnataci eiibr 5 , e 3 ^ 
aggiungendo a ciafcono di loro un , o , fingeremo , 
cbeithporiinojo, e ja, e per trovar la fronte, pren- 
deremo rettamenic cpfi un Compallo^o dalle linee^ 
Aritmetiche» e <|ueft^ intelailo accomoderemo traf- 
verfalmente alle linee Geometriche, ed a quelnume«« 
ro , che fi produce dàlia multi pi icazione irà di loro de' 
numeri della proporzione adeguata , cioè-C n<;l preien** 

te 
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tecfempio) al ij , e Ufciato lo Scrutncnro in talc-# 
flato r frprenderà traArervilnienre pur neHefiiedelìme 
linee Geometriche , la .diflanza tra li punti (ègnari dal 
numero^ che rerta , detratte le decine, e unità del 
numero de* Soldati propoftoci , che nel prefciite-, 
e(èinpioé4], e mifurato tale intervallo rettaniente 
ibpra le linee Aritmetiche , ci darà la fronte di 
tale ordinanza, che farà fbldatiSj, e col medefimo 
'ordine troveremo il fianco pigliando rettamente jo 
dalle linee Aritmetiche» e buttandolo trarverfàlmed*- 
te al 15 delle Geometriche , e da elle immediata- 
tncnte pigliando , pur trafverfalmente, l'intervallo 
tra li punti 43^ 4S » il quale mifurato rettament^^ 
fbpra le linee Aritmetiche ci darà ji per il fianco, ed 
il medefimo ordine fi terrà in ogni altra moltitudine di 
Soldati , ed Jn qualunque altra, proporzione ailè- 
guataci; avvertendo, che ficcome fi dille nella ra- 
dice quadrata , quando le unità , e decine , che fi 
levano dal numero propofto, paffairero 50 , a devc-» 
alle centinaia, che reflanoaggiugnereunodipiù ec. 
Ne voglio tacere, come trovata che fi fera la fronte, 
jecondo la Regola già dichiarata fi potria con altra Re* 
gola più fpedita , e con le Iole linee Aritmetiche tro* 
var il fianco in qucAa forma operando già nel elempio 
addotto lù trovato 8y perla fronte, e furono i numeri 
della proporzione 5 , e. j , e che è quanto fcdiccffcjo, 
cjo, ovvero 100, e €0, ec.pl!rò.quello 8; prefo retta- 
mente dalle lince Aritmetiche accomodili trafverfal- 
mente al 100 delle medefime, e piglifi imuiediata- 
mente Tintcrvallo pur traverlàle tra li punti ^o. ^o 
dalle medefime linee , il quale mifurato rettamente ci 
moftrerà il medefimo numero 51, che ncll* altra ma- 
niera dì operare fu ritrovato , e quella operazione, 
che fotto l'efempio delle ordinanze /abiamo dichiara- 
ta , intendafi ellcr la regola dì uno de' Capitoli di Alge- 
bra , cioè de*cenfi eguali al nuf^ero , òndejutt'i qucfi- 
li, che per elio li rifolvono , fi^ fcioglicranno anco 
operando col iioftto Strumento, nella maniera già di- 
chiarata . 
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Inv$n%ifm0 della media fr^perzètmale per wn • 
delle medefime linee . Ofer. XìV. 

COti Pajato di quefte linee , e loro di vifioril porveE»o 
tra due linee , ovvero due numeri dati trovare con 
£:ran facilità la linea, ò il nuoficxo medio proporzio- 
nale in Quella maniera. Siana li due numeri^ ovvero 
Je due linee mifurate propofteci , l'uno jtf» e l'altra 
^^t e pre/à col Cpmpaub la lunghezza delPuna v. g. 
della \6 applicala aprendo lo Sttumento^ alli punti 
Biddle linee Geometriche 9 e non movendo loStru^ 
mento prendi l'intervallo tra li punti \6. i6 delle me* 
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defime lince » il quale mifurato (opra la medeHmà 
fcala troverai eder punti 14 > quanto appunto è il nu* 
mero proporzionale tra ^6, e i6 , e nota, che per 
iniiurar le linee propofte, potremo fervirci non fblo 
della fcala notata ibpralo Strumento, ma di qualun* 
que altra ancora , quando quella dello Strumento foirc 
troppo piccola per il noQro bifògno . 

Notando in oltre, che quàrìdo le linee , e i numeri, 
che le mifurano , tra li quali vogliamo trovare il medio 
proporzionale , ^flero afl^i grandi, iicchè pailaiTeio 
il $0 , che e il maggior numero notato (òpra le noftre 
linee Geometricne , fi potrà nondimeno confcguir 
l'jntento operando con parti de' propofli numeri , ò con 
altri minori d'eili , pia che abbino la medefimà propor- 
zione ^ che hanno li primi, e la regola faràinqueflo 
modo . Vogliamo v. g. pigliare il numero medio pro<- 
porzionalefrà 144 , e Si » li quali eccedono ambidué il 
cinquanta. .Pigliau d^Ue lince Aritmetiche 144 retta- 
mente per apphicarlo traverfalmente alle linee Geome- 
triche ; ma perché in efie non vi è numero cosi grande , 
piglierò immaginariamente una parte di eflb numero 
144, come Caria v. g. il terzo, cioé48 , e l'intervallo 
già prelb applicherò trafvcrralmente alli punti 4S delle 

linee 
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linee Geometriche • Dipoi immaginatala tem parte 
di8i , che fu l'altro numero dato , la quale è »7, pi- 

f filerò tal numero pur traCverfalmeote dalle medefìme 
ince Geometriche , e quefto mifurato rett2^ment^^ 
ibpra le Aritmetiche ^ mi darà il medio proporzionale 
ricercato, cioè 108. 

DELLE LINEE 

STEREOMETRICHE» 

E P R I M A 

Come col mezw di ejji Ji pojjin crefiete , 
diminuire tutti li corpi folidi 

fimili fecondo la data 

proporzione • 
O'per.Xy. ' 

•i 

SOnolcprcfcnti linee Stereometriche così dctte^ 
pereflcrlalordiviGone, fccoriJo la proporzio- 
ne de corpi iblidifino a 148 ^ e da etl? tracrcino 
molti uO , il primo de (^uali fàràili^ià propollo , 
cioé^ come dato un lato di qualfìvoglia corpo . lo? 
lido fi poiTa trovare il lato d'un' ah ro, che ad effo abbia 
una data proporzione; come per efèmpio , fiala linea 
if diametro V. g. d^una sfera , ò palla per dirlo più 
volgarraente ; ovvero lato d'un cubo, ò altro folido , 
e fiaci propofto di dover trovar il diametro , ò lato d'uà' 
altro,, ci\e a quello abbia la proporzbne, che ha 20 a 
36 . Piglia col Compaffo la linea -4. , ed aprendo Ì9 
Strumento applicala al punto j^ delle linee Stereome- 
triche, ilcheJ&tto prendi immediatamente l'intcrval- 



B 

otràli punti ao. zo , eh? fjLÙ h lin:a B "diametro , a^l 

laro 
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ìfa*aii 10 '''"Z"' *^"* ' '' *^"* lato ilneUapropoMÌOtìc 

Prof^ du0 filidi fimìli trovmrt miai froperziow 
aUino frìt di loro . Ofer. XFL 

«^On è la prefciite operazione molto differente dalle 
l> dichiarate di fopra , e puoflj con gran facilità ri- 
lolvcre. Quando dunque ci venilfcro propofte le due 
Jinee AB , e dimandato qual proporzione abbino fra 
di loro 11 or fohdi finiili, prenderemo una di elle col 
CompalTo, e fia v g. prefal'if , la quale applichere- 
mo aprendo Io Strumento, a qualche numero delle 
prefemi linee, e ha aM'catav g.aljo.jo, e fubito 
prclalàlun^hezaadcU' altra linea B veggafiaqual nu- 
mero a accomodi , e trovato adactarfi pctcfcmpio al 
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»i , diremo il Iblido A al fblido B avere la propor- 
zione di 5* a *i. 

Profqfti folidi ornili quanti ne fìaeerh trovarno 

un filo eguali a tutti quelli» . 

Ofer. Xyil. 

Siano propofte le tré MnttA B Ciati di tré folidi fimili, 
vogliamo trovarne uno eguale a tutti quelli; per il 
chefare, prcndaficon unCompaflbla lineai*, quale 
s'applichi a qualche punto delle linee Stereometriche , 
e Ga per efempio al punto 30, e non movendo 1© Stru- 
mento confiderà à qual numero s?adatti là linea B , e 

D 
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irtrovato- pcc éfempio adattarli al ii, ag-eiugni anello 

nu- 
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numero al numero }o già detco^ fa 4» , il qual numero 
terrai a memoria ^ preia dipoi con un Compafld la linea 
C, confiderà a qual numero delle medefime linee s^ac- 
comodi ^ e fia per efempio al ^ , e congiunto quefto 
numero con ralcro 4X1 avremc^48 » deche pigliando 
riacervallotràlipuncÌ48. 48, farà trovata la linea Dj^ 
il cui fblido farà eguale alli tre propolii AB O, 

E/hrazione della Radice Cuba . Ofer* XFIU. 

Uè modi differenti dichiareremo per Tinvcfliga- 
2Ìone della Radice Cuba di qualunque propollo 
numero. Il primo ci fcrvirà per i numeri mediocri, 
e l'altro per i maffimi : intendendo per numeri picdio- 
cri quelli , da^ quali tratte le unità , decine , e centinaia , 
li numeri , che reflanonon eccedono il 148 , per TeAra- 
2Ìonc della radice Cuba de' quali 1 prima s'aggiullcrà 

' lo Strumento con l'applicare trafVeriàl mente alli punti 
<f4 delle linee Stereometriche il 40 prelò rettamentti^ 

; dalle linee Aritmetiche: e fattoqucfto, levale j ulti- 
me note dal numero proporlo, e piglia quel, che^ 

; refta dalle lince Stereometriche tralvcrfàlmcnte, e 
mifucalo rettamente fopra le Aritmetiche, e quello, 
che trovi farà la radice Cuba del numero propofloi 
comev.g. cerchiamo la radice Cuba di 802^1 5. Aggiu? 
flato come fi è detto lo Strumento, e toltc*via le tré 
ultime nòte rella 80^ piglia dunque trafvèriàlmente 80 v 
dalle linee Stereometriche , e mifqralo rettamente^ 
fbpra le Aritmetiche I e troverai 43 , quanta è la radi- 
ce proffima del dato numero; e nota / che quando de* 

• tratte le tré ultime note rellalle più di 148 , che é il 
maggior numero delle Stereometriche, allora potrai 
operareper parti» Gdmeperefèmpiofi cerca la radica 

>l» Cuba di 18; 840^ e perchè detratte le ultime tre note^ 

: 840 refla i8(J , (dico i%6, benché retti x8y, perché le 
centioafa/ delle } note detratte fono più di $ » cioè piùdl 
ins^sianfigiiajo , onde pigliandolo per unmigtiajoin* 
r^rrofó, cbequeli che rellà fiat 8d, cioè uno di più | 
che eccede Jti48 , piglieretho la iua metà , cioè 9] tcaf^ 

^ veriàlmente da/le Stereometriche già aggittàace# fi 
quefl^o ipazio prefb fi dovrà Stereometricameoce cbl* 

I plicarc > cioè applicati^ aqualcbe minilo deUe^leéfife 

me 
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me Stereometriche tra(ver{almeace , del qoal ne iia^ 
uno doppio , e quefto preib pur traiverla] mente, e 
mifurarolo ibpra la fcala Aritmedca^farà la radice y 
che fi cercava. Stando dunque njéll-ei^mpiopropofio 
applicheremo lo fpazio tra li puni!i 93 ^ià prefo v. g. ^ 
40 delle linee Stereometriche pigliando poi I' So, che 
xnifuraio fopra le linee Aritmetiche ci moftrcrà $7 , 
ch^ è la prollima radice del numero propofto. L'altro 
modo di operare per li numeri materni farà con aggiu- 
i^are lo Strumento applicando la diftanzadi too punti 
prc fa rettamente dalle lince Aritmetiche al 100 delle 
Stereometriche tralverfalmcnte , e fiirà aggiuftato . 
Dipoi dal propofto numero devi levare le quattro uhi- 
me note, e il numero, cherefta prendere trafverfàl- 
mcnte da elfe linee Stereometriche , e miRirarlo ret-r 
tamcnte ibpra le Aritmetiche > come perelcmpiofcn- 
doci propotto il numero 14049SS , avendo già aggiufta- 
tolo Strumento al modo detto, e detratte le quattro 
ultime note refta 140, il qual numero prc(b tralverfàl- 
mente dalle linee Stereometriche , e mifurato retta- 
mente fopraTAritmetiche ci darai i» radice protlìma 
del numero ptopofto , non ci fcordando , che quando le 
tre note rimanenti importalTero più di 148 numero 
juaggiore delle nottre linee fi deve operare per parti , 
come neir altra Regola fuperiore fu avvertito . 
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fyuinaùone dsìle du$ meiU proporzionali. 
. Op$r. XIX. 

^Uando ci fodero propofli due ouineri , ò aue lince 
mifutate , tra le quali dovcflìmo trovaredue altre 
medie proporzionali, potremo <iò eseguire Cx^ 
cilmente col mezzo delle preièati liùee > e ciò eoa 
quefto efcrapìo fi farà chiaro Dove ci vengono propo- 
fteleduejineejiil>, delle quali l- una fia per cfcmpio 
1 08 , e Taltra %%f e prcfa la maggior con un Campai* 
fe adatrifi aperto lo Strumento alli num. 108. 108, e 

f)oipretidafirinrervalIotràlipunfÌ3*. 3», il qualefarà 
a lu«ghezza.dclla feconda lìnea B, che mifurato con 
tà medefima fcala , con la quale furono mifuranc le prò- 
poftelinec , fi trovw^ràeircr/z, e per trovarrroUi terza 
^rtrflp «datcifi pure di nuovo /optale medefi ii>e lince 

b cerco* 
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Sceroomctriche la linea 
£ alli punti loS. loi , e 
tornifi di nuovo a pigliare 
ladiftanza ni i punti }»• 
i% , che tale Acàlagtan* 
dessa della terza linea C, 
e miiurata (òpra la me- 
defima firala fi trove rà ei^ 
ice punti 48 , e notifi , che 
non è neceiràcio il pren* 
der prima la maggior 
linea, più che la minore, 
ma nell'uno, e nell'altro 
modo operando iempre d 
troverà i'iftcilo . 

Cim$ igni foUio PéralMe^ 

fi fedo fi foffa 9ol ms»» 

zo delh Litt90 Ste» 

nantitriilm riàur* 

r$inCuÌ0, Op. 

XX. 

Siaci <nropofto il (blido 
Parallelepipedo , le cui 
dimenfloni fiano difègua* 
li, cioé7a. f&, e 84: cer* 
cafi il lato del Cubo ad 
eCTo eguale. Piglia il me* 
dio pr oporzionalc fra jra , 
e j a net modo dichiarato 
di {opra nell' Operazione 
24: Uio£ piglia 7z retta* 
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mente dalla fcala Aritmetica , e buttalo trafveciàl* 
mente al 7» delle lince Geometriche, ma perchè non 
vanno tant* oltre buttalo alla metà , cioè al j ^ , e fubito 
prendi pur trafTerfalmente Taltro numero delle mede- 
fime lince, cioè jz, anzi pur per dir meglio piglia la 
^metà, cioè il id, ( rivendo buttato il primo 71 alla 
uà mttà parimente) le qocfto , che troverai farà, 
4 C9mt 
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come è manifcfto , il numero medio proporzionale tra 
7» , e 3X mifuralo dunque fopra le linee Aritmetiche, 
e lo troverai effcr4S, onde lo butterai trafverfal ménte 
a quello racdcfimo numero 4^ delle linee Stereometri- 
che , clènaa muovere poi lo -Strumento prendi pur 
trafVetfal mente il terzo numero del folido propofto, 
cioè il «4, e farà finita Popcrazione, perché facendo- 
quella tal linea lato di un Cubo quella farà veramente 
eguale al folido propofto , e miiurandola (òpra la fcala 
Arjwietica la troverai cffcr $7 > e mezzo , in circa, . 

ESPLICAZIONE 

DELLE LINEE 

METALLICHE 

Notate apprefò le Stereometriche . 
Open XXI 

1 

SOno le pteftnti lince fcgtlate con alcune divifionì, 
alle quali fono aggiunti quelli caratteri Or. Pi. 
Ar. Ka:Fe.Sta.Mar Pie. ChefigniticanoOro, 
Piombo , Argento , Rame , Ferro, Stagno, 
Marmci, Pietra, dalle quali fi hanno le propor- 
zioni , e differenze di pefo, che fi trovano fràlemate- 
rie in effe notate , in guifache coftituito lo Strumen- 
to in quiiUìvoglia aperiiira gl'intervalli , che calcano 
fra i punti l'uno all' altro corrifpondenti vengono ad 
eflèr diametd di palle , ò lati d'altri corpi tra lord fitti- 
li, ed eguali di pelo, cioè che tanto (ara il pefo d'una 
palla d'Oro , il cui diametro fia eguale alla diftanza Or. 
Or., quanto d'una di Piombo, il cui diametro fia^ 
l'intervallo tra li punti Pi. Pi., ò una di Marmo, il cui 
diametro fia tra li puntlMar. Mar. Da chepoffiamoin 
.un' iflanté venire in cognizione , quanto grande fi 
dovria fnt w) corpo c^uiia delle Ibpranotate ijnateric, 
acciò fotte in pdb eguale ad.ii^' altro fimilei ma di 

altra 



METAL., E STER. }i 

altra delle macerie dette , la qua! operazione addimah* 
daremo trafmucazione della micetia , cpme (e per 
cièmpio là lineai^ fbOfe diametro d^una palla di Stagno, 
e poi voleifìmo trovare il diametro d'uaValtra d'Oro, a 
quella in pe(b eguale ; prenderemo con un ConipafTo la 
lineai, t quefta applicata aprendo lo^Strumento alli 
puoù Sc.St. , piglieremo immediatamente. riocexvaUo 
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tra li punti Or. Ot\ ,9 tale urà il diametro della palla di 
Oro^ciOè la Unea£eguale all' ^Itra di Stagnole il medeli- 
inointendai;i4i tutti gli altri corpi folidi^ e deile altre 
materie notate . Ma le congiugneremo Tulb di qui fi s 
linee con quello delle precedenti, ne caveremo molte 
comoditi maggiori , come di lotto fi dichiarerà , e 
prima. 

€an le Unte fredetf e potremo ritrovar la froforzione , 
ebo hanno in fefo rrà di loro tutti It metalli , > . 
. ed altra materie nelle linee Metalicba 
votate . Ofer. XXIL 



V 



Ogliamo per elempio trovare qual proporzione 
abbino ftàdilq^o in pelo quelli due Metalli d'Ar« 
gento, e d'Oro; prendi con unCompallo la dillànz^ 
tràM centro dello Strumento, ed il puntò notato Ar. 
equefla, apertolo Strumento, applica a qual j^iù ti 
piace de' numeri delle linee Stereometriche, e ha per 
eièmpio applicata alli punti 100 100, dipoi lènza pun* 
to muovere lo Strumento , piglia la dillanza tra '1 cen- 
tro del medeiìmo Strumento , ed il punto Or. , e que* 
Ha vedi a che numero s'ai:comòdi fopra le linee Stereo^ 
netrtchej e trovato per elempio adattarli alli punti 
tf 01 So, .disai la ptopdrzione del pe io dell' Oro , a qaejll^ 
dell' Argento euer in fpezie, comeio«. a do. B ruota ^ 
che bdr^ operare lì* diametri prefii ed applicati alU 
linee Scertomotriclie ti nloftrcranno la proporzione in 
pefi>''de i litfo Metalli perpetuamente, cioécotxie nell^ 

«dottò eièmpio s'è vedafio^ dal diametro deli' Ai^em^ 

li 
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ti viene denotato il pefb dell' Oro» e da quello dell' Oro 

il peib dell' Argento, e così venghiamo ad intendere, 

comerOroèpiù grave dell' Ar«[ento a ragione di 40 

perioo^elTendo che4oèIa differenza tra li due peli 

ritrovati per Poro, e per l'Argento. Dalche polliamo; 

venir ih cognizione della relòluzione^'un quelito mol* • 

ro bello, cheè/ propofiaci qualfiv<:|;lia figiwa di una 

delle materie notate nelle linee Metalliche, trovare ^ 

quanta di un' altra delle dette materie ve né biibgnerl * 

per formarne un' altra a quella eguale . Come v g. abr 

Diamo una Statua di Marmo , vorremo Pàpere quanto 

Argento v'anderia per farne una della medefima gran* 

dezza, per il che trovare, farai pefare quella di mar* 

mo, e: uaililiopefbv. g. 1^5 libre, poi piglia ladiilati» 

sa tra il centro dello Strumento, ed il punto Ar., che 

è la materia della Statua futura, e quefto applicherai 

aprendo lo Strumento alle Imee Stereometriche , ed al 

puntò fè^aato col numero del pe(b della Statua, cioè 

alli punti 15. xj, e non movendo lo Strumento piglie* 

rai la difl:anzatr4 il centro, ed il punto ma, e quella 

vedrai a che numero pur trafverfal mente delle linee 

Stereotnetrfehe fi accomodi, e trovato come s^ukitta 

alii puntici 9^, dirai, j5. libre d'Argento eflTern e ceA 

iarieperfarela Statua eguale in grandezze all' altta^ 

di Marmo. 

Cpìigiungindo gr $ijl delle Linee Metallicbe , ^- 
^' Stereometriche, dati due lati di du$ 

folidi , Jimili , e didiverfe 
materie trovare qual 
f^oporzionè abbino 
• , frh'di loro detti f<H_ 

. lidiinpefo,Op. 
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Ei La linea A. diametro d'una palla di Rame , e la- A 
diametro di una di Ferro , vorremo Apere qual 
proporzione hanno fra di loro in peib , prendi col Cam- 
paio la linea if, e aperto lo Strumento applicala alli 
punti delle linee Metalliche fegnati Ra. Ra ^ e ienza, 
alterare tal apertura prendi immediatanacnttc la diflany 

«a* 
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za tra li punti Fc. Fé, che farà quanto la linea X, la 
quale fé farà eguale alla B , diremo li due folidi A, B et- 
fere di pelo eguali , ma trovata la JCdileguale alla B , ed 
«aendo diametro d'una palla di Ferro eguale in pefò 
all'i<, è manifcfta cofa, che la medefima diftercn- 
%SL farà tra le due palle A,B, cfie è tra TX , B , e perchè 
X, e B fono della mcdcfimà materia, troveralBla loro 
difFerenaa faciltpente con le lince Stereometriche ,. 
come di fopra ncir operazione Xf^l fi e dichiarato, cioè* 
prenderemo la linea X, e Papplicheremo aprendo lo 
Strumento a qualche numero , come v. g. al jò , il che; 
fatto fi confiderarà a quale s'aggiutti la hneaB, e tro- 
vato per efempio accomodar h al io , diremo , la palla 
di Rame i< effer tripla della palla di Ferro B.^ 

Ilcoaycrfo della precedente operazione li potrà con 
pari facilità con le.medefime linee ritrovare , co- 
me; dati il pefo, ed il diametro, ò lato d'una palla, 
ò altro (blido di una delle materie notate fopra lo Stru- 
mento , fi poffa trovare la grandezza d'un' altro folido 
fimile, e di qualunque altra delle dette materie , e che 
pcfiqualfivogliapcfopropoftoci. Come percfei»piOp 
cffendo la hnea iTdiamctro d'una palladi Marmo ,.ch9 
pefa7 libre, trovifi il diametro d'una di Piombo, che 
ne pefi *o. C^ì fi Vede , (;pme doviamo fare due opera- 
aioni , l'una traftnutarc .il Marmo la Piombo , e 
Pai tra «refccire il pefo dijf^fìnb al ao La operazione fi fa^ 
con le lince Metalliche; accomodando il diametro X 
aia punti dei Marmo trafverfalmente , pighandqpm 
fcnssa muover lo Strumento l'intervallo tra li punti dejl 
Piombo^ che farà la grandézza del fohdo. di Pio«^h^^^ 
che pjelerej^beqpantoilpiropoflo di Marmo, cioè libre 
9* ma perchè volc varho libre »o, ricorrere rno all' a j uto 
delle Jinec '§tereomctnche , e applicato quello intc|:- 
-»allo! tf afvetfalmcnte alli punti 7. 7 , prenderemo fuki* 
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tx>I^diftanfta pur tralvccialc tra li punti xo» che fari 
eeuale alla linea JD, la aualc lènza dubbio verrà ad eflere 
iuaco della figura fohcia di Picmibo , che peferà libre xo. 

Come, ftUffte lin$0 ci firvwie per Calibro éUt 

Eombardieri accornodàto univerfalmentg 

a tutte le fèlle di fMlfivoglia 

materia, e a tutti li pe^. 

Ofir. XXIF. 

* 

MAnifcftiflima cofaè, diverfo eflef il pefò diverfe 
materie , e aliai 4p\\i grave ciler il Ferro della^ 
Pietra, e il Piombo dèi Ferro, dalcheneftguita, che 
dovendofi tirare con l'Artiglieria tal* ora Palle di Pie- 
tra, altre volte di Ferro , ò ancora di Piombo, il me* 
defimo pezzo , che porti tanto di palla di Piombo , por* 
terà meno di Ferro , e molto meno di Pietra > e che 
per confèguenza diverfe cariche per le diverfè palle fé li 
dovranno dare ; laonde quelle fagome , ò Calibri £bpra 
i quali fodero notati i diametri delle palle di Ferro eoa 
lipefiloro non potranno fervirct per le palle di Pietra, 
ma bifbgnerà , che le mifure di detti diametri s^acciret" 
chino /ò diminuilchino, fecondo le diverfe materie» 
Inoltre è mànifefto, che appreilo diverQ paefi stufano 
diverfì pefi , anzi che non folamente in ogni Provincia , 
maquafiin ogni Città ibno difFerettti, dal che ne (è- 
guita , che quel Calibro , che folfe accommodato al 
'pefòd^un luogo non potrà fèrvirne al peib d'un' altro, 
mafècocido che le libre faranno maggiori, ò minori 
in uno, che in un' altro luogo, bifognerà, che le di- 
vifioni del Calibro ottenghino maggiori, ò minori in- 
tervalli, dal che polliamo concludere, che un Cali- 
bro, che fi adath ad ogni forte di materia, e adogni 
.differenza di pefbbifogna,' che per necetlìtàfiamuta- 
fcile, ciocche fi pofla crcfccre, e diminuire > e tale 
apiinto è quello , che nel noflro Strumento vien fègoa- 
to; perchè aprendo più , ò meno fi crefcono, 6 di^ 
tìiinuifcono gl'intervalli , che tra le divifioni dicflb fi 
ritrovano ji fenza punto alterar le loro proporzioni, '«a 
avendo tali cofe m univerfale dichiarate , paffcremo 
all' applicazione particolare di quefto Calibro a tutte le 
differenze di pefi^ e a nottole materie difcrfe ; £ pcrr 

-^ che 



che 0on fi può venir ia coj^nizione d'alcuna cc(a ignora 
feaza il Ofiezzo di qualch' altra conoiciuta, ia di me-, 
i^iero, che ci fia noto un (blo diametro d'una palla di 

aual^voglia materia, e di qualfivoglia pelo rifpon-* 
cnte.alle libre /che nel Paefè dove vogliamo ufare lo 
Strumento fi coftumaqo : dalqual Colo diametro verre- 
mo col mezzo del nollro Calibro in cognizione del 
pcCo di qualfivogha altra palla , e di qualunque alcra^ 
ma^^ria , incendendo però delle materie fòpra lo Stru- 
mento^ notate , e il modo di confèguir tal cognizione 
&renio facilmente. con un^e^empio manifefto. Sup^ 
ponghiamo v. g. d'eiler in Ycinezia, e di voler qui fcrvir- 
ci del noftro Calibro per riconofcer la portata d'alcuni 
pezzi d^Artiglieria , prima procureremo d'aver ildia- 
xBetrOf e i) pelo d'una palla di alcuna delle materie 
iòpra detto Strumento regnate j e per efempiofuppor* 
repio4*ayer il diametro d'una palla di Piombo di libre 
Mal pefo di Venezia , ilqual diametro noteremo con 
due punti nella co^a d'un' a(}a dello S tramento ; quan- 
do dunquo vorremo accomodare , ed aggiuftare il 
Calibro in manjiefra ,. che prefa la bocca d'un pezzo 
d'Artiglieria, e trafportata ibpra edo Calibro cono- 
iciamo quante libre si palla di Piombo etTa porti , non 
dovremo far' altro , falvo che prender col CoqspalTo 
quel diametro di io. libre di Piombo già fbpra la qofta 
dello Strumento regnato, ^d aprir poi lo Strumento 
tanto , che dettqdiametrp s'aggiufti alli punti delle 
linee Stereometriche lagnati io. io, le quali cosi ag- 
giuftate ci ferviranno per Calibro eiàtiuimo , tal che 
prefb il diametro delia bocca di qualfìvoglia Artiglie- 
ria 1 e trasferitole fopra detto Calibro , dal numera 
de'puntia'quali s'adatterà conofceremo quante lifre 
'idi palla di Piombo nprti la detta Artiglieria . Ma fé vo- 
lemmo aggiulUre Io Strumento, ficchè ilCalibroirif-^ 
1>oadeiIe alle palle di Ferro , allora prenderemo, pur 
'i{ié(l!b diametro delle, io. libre di Piombo iòpra la col3^ 
notato , e di poi Papplicheremo li punti delle Jii^ee 
: Metal liche legnati Pi. Pi. , e^ lenza alterare lo Sxpijt 
mento piglieretno con un Compaffb l'intervallo ^lì.i 
. puatiiègoati Fé, Fé., il quale farà diametro, d'uoà^ 
'; palladi Ferro di IO /libre, e quello diametro a|3icendo 
•éuvoacato s'applicherà ai puoti delle linee Stercp-r 

G *! mciri- 
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tectrichcftgnatiio. io; ed all'ora faranno aètrc lirieé- 
cfquifitainenre accomodate per Calibro delle palle di 
Ferro, e confiraile operazione fi aggiuflerà per It^ 
palle di Pietra. E notifi , che occorrendoci notarci^ 
fopra la colta dello Strumento divertì diametri di palle 
rifpondcnti alle libre di var j pàefi , per fuggire la con* 
fufione noteremo fempre diametri di palle di I^iombo 
dì fo libre dipefo, li quali troveremo elTer maggiori, 
ò minori fecondo la di verfitàd«IIe libre, ed il legnare 
tali diametri fenzaobligarti a ritrovare attualmente^ 
palle di Piombo di 10 libre di pefo non ci farà difficile 
per quello, che di fopra nella operazione 2j fi è inCé^ 
gaato ; dove dato un diametro d'una palla di qualfivo* 
glia pefo, e di qualunque materia s'è veduto come fi 
trovi il diametro d'un' altra d'ogni altro pefo, e di qual- 
fivoglia altra materia, intendendo però fempre delle 
materie (opra le lince Metalliche notate ; tal che ritro- 
vandoci noi in qualtìvoglia paeft , perchè troviamo 
una palladi Marmo, di Pietra , ò d^akra materia for 
pralo Strumento fegnata, potremo in lan fubito irt-i 

vcftigare il diametro d'una palla di Piombo di io libr^ 
di pefo . ' ' . 

Cime frofofh un carpo di qualfivogUa matèrie 

foj^mo ritrovare tutte le mifure 

farticelari d*mi0 tValtra ma* 

feria , e che fefi un 

date fefo . Op. 

XXK 

"■ * • • ». 

TRà gli ufi , che da quefte medefime linee fi poffóno 
cavare, uno e quello, col qiialè polliamo crefccre, 
O diminuire le figure folide fecondo qualfivoglia pro- 
porzione non mutando , ovvero mutando la materia ; 
il che dal feguente efempio s'ittrènderà . Ci viene pre- 
:wntarp un piccolo modello d'Artiglieria fatto v- g di 
Sragno , t noi abbiamo bifogno di cavare da tal model- 
lo mttele mifiire particolari per un pezzo grande fatto 
«1 Rame , e che pefi per efempio 5000 libre . 
]^^}J^^^S^^opQfìLreii piccolo modello di Stagno, 
^ ha il péro libre 17. Dipoi prenderemo una delle fue 
mifurcqaalpni ci piacerà^ e fiav,g, lafaagroflcaza- 

* ' alU 
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Al/a gioia» la quale appiicberemo aprendo lo Strumeo^ 
to aui punci Si. Se. delle linee Metalliche ( eClendo 
queftalamaceriadel modello pcopoftocl), e perchèii 
peszo{;randedeve faiG di Rame prenderemo imme» 
diacan^enteladKlanza tea li punti Ra. Ra. la quale ia« 
ria la prodezza della gioja d'un' Artiglieria di Rame, 
quando quella dovelTe peUre quanto l'altra di Stagno ; 
ma perette deve pe/àte libre 5000, e non 17 « comc^ 
Tal tra I però ricorreremo alle linee Stereometriche, 
(oprale quali applicheremo queir intervallo pur ora^ 
pirelb tra li punti Ra. Ra. alli punti legnati 17. 17, e non 
movendo lo Strumento piglieremo rincervallo de' pun- 
ti 100 100 > che Tarlala groflTezza alla gioja d'un pezzo 
di t»o libre di peib ; ma noi vogliamo , che fia di libre 
5000, peròqueftadillanzafi deve augmentare fòcon* 
dola proporzione quinquagecupla ; onde aprendo più 
1q Strumento la metteremo a qualche numero del quai«> 
leve ne fia un' altro $0 volte mafi;giore; come iaria 
iei'applicadimo alli punti z.^ a , pigliando poi l'interval« 
Iq cràli punti 100. 100 , il quale lenz' alcun dubbio (ara 
la mifura della grottezza I che deve darfi alla gioja. G 
con tal' ordine u troveranno tutte le mifure particolari 
di-tutti li akri: membri, come della gola, deli' orec^ 
chioniy della caUcta , ec. 

Ne menoreiiecemo di ritrovare la lunghezza dell* 
Artiglieria, ancor che non poLfiamo aprire ilnoftro 
Strumento fino a tanto fpazio , e per trovarla , del 
piccdld modello non piglieremo l'intera lunghezza , 
ma loto una Tua parte , come iària l'ottava, ò la de- 
cima, ec, la quale accrt^fciuta con l'ordine pur onL« 
dichiarato ci raprc&nterà [io fine l'ottava , ò decinM 
parte di tutta la lunghezza dell' Artiglieria grande. 

-Ma qui potria per avventura a qualch' uno na(cer 
dì&coizà, fé dalle nodre lipee Metalliche nel modo> 
che fi fono trovate le dette mifure trafmutando l'uno 
nell'altro MetalloièmpHce, -così fi potelFe far l'iileUo 
in una allegazione di due metalli^ come apunto quan* 
do òdrcftmpioibprapoftovoleinmó formare il pezzo 
nondiRamefchìetto» ma di metallo miilo di Rame, 
e di Stagno, come anco comunemente ;fi colluma di 
fare, onde noi per intera ibddisfaziono moDreremo 
poteirfi^^an l'ajuto ddh medesime lince .^letalliche ri-* 
-> . C 3 trova- 
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trovare le medefime tnifure in qualfivogliflàlkigasio» 
ne non alcrimence , cheinunfempiice MecaUoi e^ci^ 
fi farà con Paggiugner due picciolitficni punti ibpra 
le linee Merailiche ; dico picciolitlimi » acciocché zd 
arbitfionoftro, dipoi che ce ne faremo ferviti, poi> 
fiamo cr.ncellarli , e dato per efempio, che il pezzo ' 
delP Artiglieria» che vogliamo fare non di Rame puro , 
comedifopra fi fuppoie, ma di Bronzo dovelTe efTer 

gettato , la cui lega folle per ogni terzo di Rame uno di 
tagno j air ora verremo con diligenza dividendo tanto 
dall' una I quanto dall' altra parte quella breve linea, 
che è tri li punti legnati Ra., e Sta. in quattro parti- 
celle, delle quali tre ie nelafcierannoverlbloStagno^e 
un^ fola ve rio il Rame, e quivi fi farà il nunto appa- 
rente , del qual punto ( legnato come fi dille tanto 
nell'una, quanto nell'altra linea Metallicha > ci ièrvi- 
temo per la tra^utazione delMetallo non altrimenti » 
che a Icrvircmo di fbpra de' punti Ra Ra.> e con^ 
fimilregolafi potranno feconcio l'occorrenza legnare 
nuovi punti di allegazioni ^i qualfivoglino due Metalli ^ 
e fecondo qualfivoglia lega. 

Ma non (ària fiiori di propefito , e fenza comodo no* 
cabile, e in particolare quando s'abbia da fare latrai^ 
mutazione in Metallo millo; ed allegato di due altri- 
fecondo qualunque proporzione ; l'avvertire , che!!* 
quando fi lia trovata una fola delle npiifure, chefiricer-' 
cano con Poperare con fbmma efqnifitezza nel modo 
dichiarare di fopra , fi potranno |n virtù di quefhu* 
unica mifura ritrovata invefligare poi tutte Paltrcooo* 
i'ajuto delle linee Aritmetiche, con modo non mdro 
digerente d4 quello, cte nèll'opera^i^ione terza, fu dir 
chìarato, come per elèmpio. Eralalmea A il diame* 
trD, ò vogliamo dire la grollezza alla gioja del model- 
lo d^ Artiglieria propoltoci, e fi trovò la linea B per 
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grolFezza della gio|a delP Artiglieria di libre jeea da 
farfi dì Metallo , che tenga tre di Rame , e due di Su- 
gno dico adelib , jcht per trovar tutte l'altre .dimenfiop 
ni , che rcftano , ci potremo prevalere delle linee Arit- 
metiche , pigliando la linea B , q applicandola per 

tra<v 
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traverlbi a che punto ci piacfe di clTe linee A riimeti* 
chcj e quanto ma^giòf numero piglieremo meglio 
fata ^laonde Papplicberemo v. g. ali' ultimo punto, 
cteèal»5ù, e non movendo Io strumento vedremo a 
9aal punto s'accomodi pur traiverialmente la lineai!, 
che uà v. g. al 44, dal che vegniamo in cognizione, 
co me edbndo la mifiira if del modello punti 44 ,. quel* 
la, cheglihàdaril|>onderedelpezzo reale d^ve eilere 
^5ede'mede(ìmi punti, e quefta medefìma proporr 
stone bà da eHer offervata in ciafcbeduna altra mifura • 
Onde per trovare per efèmpio la groirezza del peazo 
reale nella gola prenderai tal groffezza dal picciolo 
modello , # applicala tra£ver/almente alli punti 4i| 
delie linee Aritmetiche . prendendo poi pur trarver-» 
iàlmenteladiAanaBafrà fi punti %so , che iàrà la groi?» 
ièzza/lellagola dell' Artiglieria grande. E col mede» 
fimo ordine fi troveranno tutte l'altre mifiire : 

Inoltre per trovare iacilillimamente , e con Ibmm» 
c(^ifitezza la linea B , prima , che ridonda al ponto 
della lega delli due metalti aflègnati ; fi potrà procedei 
cosi : ritrovando prima ièparatamence le due mifiire 
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lemplici » che teipondino l'una allo Stagnole Paltra^« 
al Rame» come le due linee £0. CE, delle quali £I>, 
fia la mifura rispondente al Rame puro , e4ru£ al puro 
Staeno» ficché la differenza loro fia la linea DE, la^ 
quale fi dividerà fecondo la proporzione adregnata per 
la lega; come volendo 3 di Rame^» e % di Stagno , fi 
taglierà la linea DE nel pomo £ in maniera, che la 
FÉ verib lo Stagno fia j parti , e la FD verfb il Rame 
parti a, che fi farà col dividere tutta la D£ in cinque.^ 
parti, lalciandone] verfò £, t a veribD^ e la linea^ 
CFiarà la nofira principale I qualfù poco di fbpra lo^ 
linea B , fircondo la ragion della quale col iempliceL^ 
mezzo delle linee Aritmetiche fi troveranno tutte Val tre^ 
mifure , iènza più ricorr ere ad altre lineeJMetalliche , 
ò Stereometriche nel modo, che fi i iniègnato DeUa^* 
terza operazione* 
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POLIGRAFICHE , 

E crnne con effe poffiamo defcrivere I 

Poligoni regolari j cioè le figure 

di molti lati , ed angoli 

eguali . 0$. XXyi. 

Volgendo Io Strumento dair altra parte, ci fi 
rapprefcntano le linee più intcriori nomi-; 
nate Poligrafiche dal loro ufo principale p 
che è di defcrivere ibpra una linea propoila 
Figure di guanti lati, ed angoli eguali ci 
verrà ordinato, e quefto facilmente conleguiremo pi* 

{(liando con un GomoaCTo la lunghezza della linea data, 
a quale fi adatterà alli punti degnati 6.6, dipoi lenza 
muovere lo Strumento piglieremo l'intervallo tra i 
punti notati col numero , che numera i lati della figa* 
ra , che defcrivere vogliamo ; come v. g. per descrivere 
unafigura di 7 Iati prenderemo rintervallp tra li punti 
y. 7 , il quale farà il (èmidiametro del Cerchio , ch^^ 
comprenderà PEptagono da defcriverfi; ficché pofta. 
un' alla del Gompadb ora fòpra l'uno , e ara fQpca^ 
l'altro termine della. linea data » faremo ibpra di elTa 
un poco d'interiècazione con l'altra, e quivi fattocene* 
tro deicriveremo con l'illefla apertura un cerchio oc« 
ccilto, il quale padando peri termini della data linea 
la riceverà 7 volte apunto nella (uà circonferenza ^ onde 
TEptagono ne venga de&ritto • . . . 

Pivifione della circonferenza del Cerchio in quanta 

farti ci fiacerh . Oper. XXH^L 

• 

COn quefle linee fi dividerà la circonferenza: in molte, 
parti operando per il converfo della precedente^ 
operazione , pigliando il fèmidiametro del Cerchio 
dato, ed applicandolo al numero delle parti, ncllCp> 
quali fi ha da dividere il Cerchio, pi^liandopoiiempre 
i'intcrvallo de' punti tf^, il quale dividerà la circonfc- 
venaa nelle parti , che fi volevano , ES- 
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TETRAGONICHE 

È come col mezzo d^ejje fi quadri il Cerchio ^ 
. ^ M^ ^^^^ fis^TA regolare , e più 
come fi trafmutino tutt^ , Funa 
nelP altra . Oper. 

xxyiii. 

SOno qaéCI^ linee Tetragoniche cosi dette d^^i 
laro ufo principale ^ che è di quadrare tutte J^«^ 
fuperficie regolari » ed il Cerchio appreflo ; e 
ciò fi facon lacililCma operazione: ioiperoc-- 
ché volendo collituire un quadrato eguale a uà 
datòCerchio, altro non doviamo fare » falvo che pren- 
dere un Compalfo il fuofèmidiamcrro, ed a que(lo> 
aprendo Io Strumento j, aggiudare li due punti delle 
li a ee Tetragoniche fognati con li due piccioli Cerchiét- 
cij e non movendo lo frumento, fé fi prenderà col 
CompafiSo l'intervallo trai punti delle medefime linee 
legnati 4. 4, fi avrà il lato del quadrato eguale al dato 
Cerchio. E iìon aitrimenci quando voleiUmo il lato 
del Pentagono 9 ò dello Eiagono eguali al medefimò 
Cerchio , fi prenderà la diftanza tra i punti 5. $ « ò quel- 
, la tra i punti tf. tf I che tali fono i lati dei Pentagono, 6 
deir Èfagono eguali al medcfimo Cerchio . 

in olire > quando volefilmo perilconverfb, dato un 
Quadrato, o altro Poligono regolare, trovar un Cer- 
chio ad efiTo eguale, prelbun lato dal detto Poligono» 
ed accomodatolo al punto delle linee Tetragoniche^ 
xifpo^ dente al nutn. de* lati della figura propofld,(i 
pf efìderà ien^a muover lo Strumento la diltanza tra 1^ 
note del Cerchio , la quale fatta fcniidiàmetro deicri* 
vera il Cerchio eguale al dato Poligono y ed in conclur 
iionccQnque£l'ordii>e potrafll ritrovare illatodiquat^ 

' fiyogfìa 
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iiToglia figura regolare eguale a qualunque altra pro^ 
peftaci. Comev.g. dovendo noi coflituire un^ottan* 
goIo€guale a un dato Pentagono , s'aggiufteràlo Stru- 
mento , ficchè il lato del Pentagono propodo s'acco- 
modi alli punti 5* 5> e non mutando lo Strumento » 
Tintervallo frali punti 8. S farà il lato dell' octangolo, 
che li cercava . 

Cmn0 frùpofie dherfi figure r$gùlmri , hncbè 

tra di loro aiffimtli , fé ne foffk 

eonfiftuire una Jota eguale a 

tutte quelle . Ofer. 

XXIX. 

■ 

LA rcfblu2Ìone del prefènte Problema dipende dalla 
precedente operazione , e dalla X. di (òpra dichia- 
tata , perciocché eflendociv. g.propofte quelle figure, 
un Cerchio , un Triangolo , un Pentagono , ed un' 
Eiagono , ed impofto , che troviamo un quadrato 
eguale a tutte le dette figure^ prima per l'operazione 
precedente troveremo feparatamente 4 quadrati <^^ua* 
iia}le4dette figure , dipoi col mezzo deli' operazione 
X. troveremo un fblo quadrato eguale a quelli 4^ìl quale 
ièna' alcun dubio farà eguale alle 4 figure proporle • 

Come fi foffk cefiituire qualfivoglia figunt 
retare eguale ad ogn^ altra irregolare , 
' ma rettilinea figura frotofia» 
Ofer. XXX. 

IA prefènte operazione è non meno utile , che curio* 
i fa 9 infegnandoci il modo , non pure di riquadrare 
tutte le fuperficie irregolari, ma di ridurle ò in cerchio $ 
6 in qualhvoglìa altra figura regolare: e perchè ogni 
rettilineo fi rifolve in triangoli^ quando noi iapremo 
eofliruire un quadrato eguale a qualfivoglia triangolo , 
coflitueado noi feparatamente quadrati particolari 
(eguali a ciafchedun triangolo , ne' quali il rettilineo 
^ato fi rifolve, e poi con l'operazione X. riducendo 
t'qttiqùefti quadrati in un foto, farà, come i mani/e* 
ftb V riprovato il quadrato eguale al propotto rettilineo^ 
^^uai quadrato col mezzo delk linee Tetragonich^ 

potremo 
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potremo ad arbitrio nòft^o convertire in un Cerchio^ 
la iml?entagono « ò in altra figura rettilinea regolare «. 
Sièdunquelarefoluzionedelpreiènte quefito ridotta^ 
A dover noi trovare un quadrato egttale a quaKivoj^lia^ 
triangolo propofte , il che con modo xaciliflìmo (lavdt 
dal Lemma ieguen te . 

Lemma fmr h epft ii intefopra . Op$r. XXXI. 

Siaci dunque propofio di dover coftituire un quadrato 
eguale al dato Triangolo i<BC. Fonganfi da parte 
due linee ad angoli retti D F. FG , 4ipoi con un Com« 
pailo di quattro punte , che da una parte apra il doppia 
deir altra > fermata neli' angolo il una delle maggiori 
afte , slar* 
Rhìa l'altra G 
finche gi* 
rata intor- 
no rada la 
linea oppo- 
fla £C, di- 
poi voltan* 
do il Com- 
paflb notici 
con le afte 
più brevi la 
diftanzaFH, 
che farà la 
metà del la^ 

{per pendi co 
are caden* 
te dall' an- 
ffoloif Ibpra 
il lato oppo* 
iloBC,il ch^ 
&tto , pren- 
dcfi, pure^ 
con le mag- 

f^iori aftela 
ine;a BC, la 
quale fi traA 
porti 4nF/, 
e fermata^ 
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una.dello maggieri afte nel plinto / sJarghiQ l'altri^, 
fimialpuMoH, e volgendo il compaffo, ftnzaftrin- 

fdrloòallacgarlo, fegnificon le punte della metà la 
ilìanza IK, e fermata una di qucfte punte itiiCtaelifi 
CQni'aUralàpetpcDdicoiareJ'GnelpuDto I, ed avre- 
mo la linea L F lato del quadrato eguale al irianffolo 
ABC, manotifi, che fé bene abbiamo metla quefla^ 
•gelazione fattalinealmentefenza loStrumcnro: non 
i però, che fòpra Io Strumento ancora non fi poffa faci- 
Jitrimamenic ritrovare ; imperocché , quando vorre- 
mo ridurrequalunquetriangoloin quadrato come per 
efcmpio il Triàngolo JBC , all'ora prcià dall' angolo 
'j( la perpendicolare cadente fopra il lato oppofto BC, 
coniidereremo Ibpra la lc3laAritmi:tica quanti punti 
contenga, e troyatocontcnerne v. g. 4j, applichere- 
mo qucfla didarìza trafverfal mente al 4j , delle linee 
Geometriche ,/pigliando poi la metà della linea BC, 
conlidereremg» parimente quanti punti della medeflma 
fcalaAritmcticaeflacomìjrcnda , e trovatoconrener- 
neper efcmpio 37, piglieremo trafverfalmente dalle 
lineeGeometricheladiAaazatràe(fìpunti.j7, laquale 
cÌdaiàlaUnea£>, ilcuiquadiato Jàcà eguale al trian- 
golo .^fiC. 



K^ 
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AGGIUNTE 

Per U fuadratura delle parti del Cerchio , 

$ delle figure contenute da parti di 

circonferenze^ ò da linee rette ^ 

e Curve infieme . Oper* 

XXXI 



REftano finalmente le dgLcUnec aggiunte-» , 
così dette ^ perché aggiungono alle linee^ 
Tetxagonicne quello , che in effe potila^ 
defiderarfi : cioè il modo di riquadrare 1q^ 
porzioni del cerchio , e le altre figure, che 
nel titolo fi lono dette ^ e più diflintamente di fotto fi 

dueordi- 
coiBhicU daltpuntt» 



efplicheranno • Sono quelle linee fègnate con 
-ni di numérL, 'de' quali Io èfieriòre cornhicta ci 
Agnato co» ^qucfia iiota*Q ic^itdndò^iknuinerìit. 
%. j, 4 fido ih 18 ,' Pahro ojrdine inteciórc cominóia^dA 
tniefiolègnpO» Seguitando poii.»..|> 4, ccjftiefinò 
a* 18 , col mezzo delle quali linee potrcmiorpriiiislm^mf 
riquadrare qualfivoglia porzicne di Cerchio pr4»|po&ar 
ci, la quale però noti Qa maggiore di mezzo Cerchio > 
e l'ulb acciò meglio* s'intenda , con Tefempio ts'efplì* 

cberà . ■ » 

Vogliamo y. ^i trovare il quadrato eguale alla pov^ 

zionc del Cerchio ABC, Di vidafi la lua corda .AC nql 

mezzo del punto D , e preià con un Compafilo ia: di- 

danza AD 8*accommoai> aprendo lo Stiramento » 

/ alli punti fègnaer^ff ^1 e Ia(ciato lo.:Strumento ' iojcale 

flato prendafi ^altezza della porzione , cioc Utlinéa 

• jDB , e veggafi a tonate de' punti deiP ocdineicfic- 

/ riore tale altezza s'accomodi , che. fia per efempio' aìli 

/ punti regnati X. a» il che fatto doviamo con unCom- 

I paflb prender fiibito rintervaìlo tré i punti ».> «doli* 

; ordine interiore , e ibpra una Unea di quefia grandjtz^ 

i ufi dcfc formacG il quàdrsuQ.^ 4ic faiA eguale alla 
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porzione ABG.E fuafdo avcflìino uoa faperficic^ 




\ 



eontenata da dae porzioni di Cerchio (imile alla pre- 
fetice figura ABCD, pot|-emo facilmeote ridarla in 
quadrato tirando la corda AC, dalla |juale «ffii figura 
in due poraioni dicercbio vien diviià» di. poi per la rea^ola 
pofla dì Copra .ti troveranno due quadrati eguali allt^ 
due poffeioni Separate , e quefii con l'intervento dell' 
Dper. lòfi ridurranno in un iblo , e farà fatto il tutto,. 

E con non diffìmile operazione potraflì riquadrare^ 
ancora ji fettore del cerchio , perchè tirata la ciarda fol- 
to la f uà circonferenza farà tagliato ip una porzione di 
cerchio >.e in un triangolo , le quali due'parti ^ per :lc 
-coiè'dì fopra itifcgnate , potranno fitcilmente ridurfi in 
, doe quadrati »: e-qudii pei in un foia. . : V ^ "■ < 

Aefla finalmente, che inoflriamoixjoneie le medefima 
lineecipoiSno&rvireper quadrare lia porzione inagrì 
- giore di mezzo Cerchio, il trapezio contenuto da dae\ 
retfe^ e due curve, fitnile a quello della figura apprei^ \ 
fo.ABCD y e la lunula fimilc alla X, le quali twt^^ . 
*i operazioni hanno la medefima rc(bluzione : perchè \ 
• ^ quanto alla porzione maggiore del Cerchio , iè noi 
. ^ttaidrq:eaLolariimaneatepQi;9ioac minore al modo di 

fopra 
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ibpraìnicgnato, e tale quadrato caveremo dal quadra* 
ro eguale a cucto 1 cerchio , il quadrato eguale lai rima- 
nente farà ancora , cem' é manifefio » eguale alla mag* 
g;ior porzione del Cerchio . 

Parimente di tutta la porzione BAFD C trovatone il 
ijoadrato eguale » e da elfo trattone il quadrato eguale 
alla porzione ^FjB, il quadrato rimanente pareggerà 
il trapezio; e fimilmence procedendo nella Lunula X 
tiratala comune corda delie due porzioni di cerchio fi 




prenderanno ièparatamente i quadrati ad efle porzioni 
e|pali^ la differenza de' quah farà il quadrato eguale^ 
alla Lunula. Come poi delti due quadrati propoili fi 
polla trovare la differenza ridotta in un' altro quadrato, 
lièdiibpraneirOper.XI. con l'intervento delle linee 
Geometriche dichiarato • 

D#/Ji ^ffmìow del Quadrému. 

AGgiugnendo allo Strumento il Quadrante , nella 
fua minore cif conferenza abbiamo la Squadra de* 
Bpmbatdietì diviia fecóndo il fblito in punti \%, l'uib 
Ordinario della quale 6^ chefi metta una fua colta nd 
irtcuo del pezzo , avendo prima ibipeio il filo col pex^ 

penai- 
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pcndicolo dal centro dello Strumento, il qual Sto ci 
moftrerà , fegando detta circonferenza , quanta cle« 
▼azione abbia ilpczzo : cioè fé i punto ò%, ò j . 

E perchè Tufar la Sauadra in quefta maniera non è 
lenza pericolo , dovenoo con Pufcir fuori de' Gabbioni , 
5 ri pari (coprirci alla villa dell' inimico , perciò &'è pei]»«* 
iato un* altro modo di far l'illeiTo con ficùrtà , cioè con 
l'applicare la Squadra preilo al fòcone det pezzo. Ma 
perchè l'anima di dentro none parallela con la fuperfi* 
eie dt fuori , ellendo il Metallo più grodo verfb la culat- 
ta» bilbgnafupplire a tal difetto con rallungare quell' 
afta della Squadra , che riguarda verfj la ^ioja , ag- 
giugnendovi la fua zanca mobile, il che u fai^ ag- 
gi uftatido prima una (bl volta il pezzo a livelloi e poi 
pofando vcrfoil focone la Squadra , con la zanca allun- 

f[heremo il piede interiore , finche il perpendicolo 
eghi il punto ^y e fermata la zanca con la tua vit(L^ , 
legneremo una Liniettafbpra la colla delio Strumento, 
dove viene a terminar la C tilclla d jlla detta zanca,acci6 
in ognioccafione la polliamo mettere a fegno, e poi 
ie vorremo dare un punto d'elevazione , bifo^nerà alza- 
re il pezzo tanto » che il filo (èghi il numero 7 , fé vorre- 
mo a punti , dovrà fèghar VZ , ec. 

LA divifiotic, che (cgue apprelTo è il Quadrante Aftro- 
nomico, l'ufo del quale, ellendo Itato trattato da 
altri , non farà qui dichiarato altrimente . 

I 'Altra circonferenza, chefegue apprefTo, e che fi 
L, vede divifii d'alcune linee tralver^liièperpfcod^- 
l'inclinazione della (carpa di tutte le muraglie , comin- . 
ciandoda quelle, che avveranno pjer ^igai~r^ d'altpzza^ 
qno di pendenza , fino a quelle , che abbma uiio»<ii pen- 
denza per ogni uno, c.m^zzo, d'altezza. . ); 1; .;: 

Volendo fcrvircì di tale Striiqaento , dobb;atnp fqP 
pendere il tìlo da quel piccolo foro I che fi vede al prin- 
cipio dell a Squadra di Bo!mbardieiri ; dipoi ^ccoftando- 
ci alla muraglia pendente gl'applicheremo (opra la 
coda oppofta dello Strumento: ay veiitendo dove taglie* 
rà il filo, perché legando, pei: ei^mpio, il numpfopk 
diremo./ quella tal muraglia aver per ogni | |prapclf^ 
dl^altezzai di pendenza , fimilmeace tagliandoli niimcTs 

so fi diremo, aver idi pendenza per ogni 4 c^^^^^^^Wy 

Div$rfi 
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Dherjf modi fer miftirar con la vifla , e frhna 

dille altezze ferfeniieolari, alla 

radice delle quali fi foffa 

accoflare y e 

di/tcflare. 




L'Ultima circonferenza dividi in mo parete ima (catl 
per mi furar altezze , diftanze, e profondità col 
mezzo della vift a. E prima, cominciando dall' Altez- 
za , moftreremo diverfò maniere di mifurarte , facendo 
principio dall' Altezze perpendicolari » alla radice^ 
delle quali ci polliamo accodare . Gome faria ^ fc vote&. 
limo mifurar l'altezza della Torre AB : venendo nel 
punto JB ci difcoileremo verfb C caminaodo io» paflì > 
ò 100 altre mifure, e fermatici nel luogo C^ tragoac* 
daremo con una còLla dello Strumento l'altezza if» 
come fi vede fecondo la coda CDA, notando i punti* 



(è altre delle miiiire, che avremo mifurate in terra) 
diremo contenere l'altezza A B . 

Ma.Cè il tìlo taglieri l'altro centina J0| come fi vede^ 
adlaftgventefigwa. yoteodomifararralteiza GH^ 

fend« 
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fendo rocchio in / , dove il filo taglia i punti MO 
mllora , prefo il numero di detti punti , divideremo per 
cffu il numero 10000, e l'avvenimento fera il numero 
delle mifurc, che ncH' altezza GH fi conterranno r 
come V. g. ft il filo avcifc tagliato il puuto jfo : dividen- 
do loooo per 50 , avremo !#• , e tante faranno le mi- 
furedcir altezza 6 H« ^ 

E perchè 
Abbiamo ve 
duto , che 
die volte il 
filo fegherà 
il centinaio 
cppolto al- 
la colla^per 
Ja quale fi 
traguarda , 
e tal volta 
ancOta ta- 
glierà il cen 
tinajo con- 
tiguo tfflet- 
ta cbfta^-e* 
qucflo pò» 
tra ravvcni- 
i^einrnolte 

delie, ope-, 

razioni- fc- 

gu€nti;p^i:5 , 

pier regola. 

univjeriàle^ , 

$' avve^ifà 

fempre^ , 

che,qu40- 

4oil t^ip .taglierà il primo centinaio contiguo a detta 

cofiài j] deve dividere 10000 per il num. tagliato dal 

filo V &gMeadb9 poi nel rcllo oell' opera zionc la regola » 

che farà ftrùca : parche npi negU cfem pi feguetiti fiipr 

pprrcaiQfcmpre, che il filo tagli lUltrp ccntmajo • . 

Ma acciocché tanto più tìfcorga la moltitudine delU 
ufi di cjuoftonoftro Strumento/ voglio , cheicomputi 
|Mù iabatiofi, che nelle regok per mifu^r eoa U vitt» 

ci 
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MISURAR colf LA^ riSTA. fi 
ci occorreranno , fiano fèoza fatica alcuna » e con &mr 
mabrevìt^ ritrovaci col mezzo del Compalto ibpraic 
linee Aritmetiche . E facendo ptincipio dalla preiènto 
operazione per quelli,. che noniàpeiTcro partire looof» 
perinei num. tagliato dal perpendicob: dico» trite 

i pigli rettamente fbmpre i9P dalle linee Aritmeticho» 
cchetrarveifalmente ^'accomodi al numero de punti 

^ tagliati da elfo perpendicolo: pigliando poi pm tx^. 

^ verfàlmente fènza muover lo Strumento ladiftanw 
trai punti loo , la quale mifuraca rettamente, ci aari 

•Valtezza cercata. Cfolmev. g. ile il filo, aveffe ragliato n 

' 77- pigliando dalle linee Aritmetiche loo rettamente » 

'. applicalo tra(vcr(almente al 77 , e fubito ptendi^ pac 
trafverlàlmente l'intervallo tra i punti io#, e t^^rna 4 
xnifurarlo rettamente, e troverai contenere punti I3#» 
e tante milbre dirai contenerli neiraltezza> che mifu* 

• rat volevamo. . . 

- . In altra maniera potremo mifurar una Omtl' altez- 
za ^ fènza obbligarci a miliirar in terra Jé ioo.mifure> 
tielmòdoy che fi farà manifeflo . Come ieper efèmpio 
volcffimodal punto C mifurar raltez»^ delia Tor£c4A» 
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X>ciz2ando la coftadello Strumento CDE alia (bmmhl 
À , noteremo li punti tagliati dal filo Et, quali fiano 
per eftmfno So, dipoi fenaia muoverci di luogo , abbaia 
£indofolamente lo Strumento I traguarderemo Qual- 
che iègnojpiù bado , che fia pofto neUa medefima Toc* 
fé , come laria il punto F, notando il numero de punti 
tagliatidaifilOy il quale fia v. e. f: veggafi poi Quante 
volte ouefto minor numero | fia contenuto nelralcfo 
9^, (enee Involte) e t€ voice diremo , la diftanzau« 
WB eflfer contenuta in tutta l'altezxa BA , e peselié il 

Santo BF^ balTo , potremo tale altezza BFcon un* afta ^ 
altro fiicilmente mifurare , e eoa venir in cognizione 
ifeir altezza Bif ; avvertendo « chenelmifurarPaltezze 
tioi ritroviamo , e mifuriamo (blamente l'altezze £bpra 
rorizonce del noft r* occhio , talché , quando dett* occhio 
farà più alto della radice , o baie della coùl misurata ; 
bisognerà aggiugner all' altezza trovata per via dtllo 
Struménto ^nel tanto di più, che l'occhio ibpravan* 
sa detta radice • ^ 

Il terzo modo di mifurarr una fimile altezza farà con 
Palzarci , ed abbaflacci : come volendo mifiirar Talcez* 
%^AB, coftituendo Io Strumento in qualche luogo eie* 
yato da terra , come (aria nel punto F, traguarda remo 
iccondolacoftaF£il punto A notando i punti QI, tft^r 
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SUttidftlfilo, qiutìlìano {>« elèm|>io 6f, dipoi tcen^ 
cndo al baO:o , e Tenendo pecpcodtcolarmcnie lòtto it 
' punto F, come faria nel punto C , troguaidaremo la. 
medefìma altezza fecondo la colla DC notaado i punii 
X^ , qaali làranoo più degli altri come v. g. 70 , di poi 
prendali la differenza tra quelli dw numeri tf, e 70» 
cikcèf, equancevoIteelTaècontcnutancl maggior de 
detti numeri cioè in 70 , ( che vi làrà contenuta 14 volte) 
tante volte diremo l'altezza fi A contenere la diftansa 
llf, la quale migreremo , potendolo noi Sue corno- 
dameatCttconveixemoiacMiuaioiicdi tutta r«li«si 
m4B. 

E Volendo noi mifìirar un altcxzt, la Cuiradiccnoa 
lì vedere, comelàrìal'aliez&adclMQmeilBì An- 
do nel puntoCttaguarderemo la lÀmmìEà^ notandoS 
punti f cagliati dal perpendìcolo DI ,\ quali fiano» 
pcre&mpioa*, dipoi accollandoci vetlò il Monte >M 
paj£ innanzi , venendo nel punto £ tragnaidcremo 
rilleltalòmmità, notandoipuntiF, i quali fianoM» 
il cbe latto dcvonlì multiplifate tra loro quelli diie^ 
numeri ao, e », fanno 440 j e quello fl divida par Ik 
dilTerenaadelUmfdcliminumen, ciodpert, ncfienf 
aio , e tanti pafli dicemo elTet' alto il Uonte . 
Il computo lì troverà Jbpra loStx uk|Uo pigliaiufo U 



Va 



J4 DEP- ^^BRkj^tÈ' PSR ' 
«jmornmncro de' punti ttsliati rettamente fótira le. 
lince Aritmetiche, ci applicandolo poi trafvetfalmen- 
tealladiJ^renzadellicfuenuinerì de punti , pigliaodd 
io oltre tcafverfai ménte l'altro nuihcro de' pùnti, il ' 
quale mifuEato cettainenre ci darà l'alrczza cctcata: 
comeftpcrefcmpio, i punti tapfliati follerò ftad 4», 
ejB; prclb4»retiaraente , buttili trafvctfàlmente alla 
diffenetraa de ideiti numeri , cioè ai irf , ò aon poteri- ■ 
de, alfaodoppio, triplo, quadruplo, ec. Sia al qua- 
druplo, chcètf4, epcefopoi.il j^3, é il fuo quadruplo 
ciociji/e mifurato rcttaaicntcci data i^i^e un ■ 
quano> che è. il piopoOto . 

POflìamolndltrecélmedefimoStrumento mìfurare 
un' altezza pollafijpra un' altra, come fc volemmo 
itiifurare l'altezzadcIlaTorrc ABpoQi lòpra'l Monte 
BC. Prima fendo nel punto D traguarderemo la fommi- 
Mdella Torre./*, notaudoipunti tagliaci dal filo£/, lì 
quali Cauov.g. 18, poi, tafciando un'afta piantata nel 
jmntoD,vcnghiamoavanti fintanto, che traguardan- 
do Ubale delia Torre j cioè il punto E il perpendicolo 



MISURAR CON tA ttSTA, yj 

CO tagli il mcdcfimo numero i8 • il che fia, quandi 
faremo venuti al punto F, dipoi milurinfi i.pafll tra le 
due Stazioni DF, quali fiano per cfempiO ijo; e quella 
numero fi multiplichi per 18 punti, ne verrà »34o, il 
qua! numero fi divida per 100, né viene»}, cdWqum- 
U, e tantipafflfaràaltalaTorrcilB. ; _ 

Jlcomputofopra lo Strumento fi farà col piglia» 
tctiamepte il numero de paffì , ò quello de punti ^ 
applicandolo poi trafvcrfal mente al 100, prcudcndo 
poi l'altro pur trafverfal- — 

mente,c mifurandolo ret- 
tamente . Come fé v. g. i 
punti foffeto flati 64, e i 
palB 145 ; prcfo 6^ rett a- 
mcrtte , ed applieatolo 
trafverfalmcnte al 1 00 , e 
prcfb poi tralVerfalmcntc 
146, e mi furatolo retta- 
mente ci darà 93 , e mezzo 
in circa,quanta e Taltezza, 
che G cercava. ^ ,_ 

Quanto alle profondità 
due modi avremo per mi- 
furarle,edil primo fòri 
per mifurar la profondità 
contenuta tra le lince Pa- 
rallele, come fària la pro- 
fondità d*un Pozzo, ovve- 
ro Paltczza d*una Torrt t 
quando noi fbffim o fópra 
di effa,cpme per esempio, 
iiAcftif ozzoilfiCJD con- 
tammo tra IplinceParalle- 
iìkACt ir ir, e volt andò 
?8nftòli><fcllo Strumento ^ 
^r£flrf occl|i# E,0 waguar 

* fcomdP*^ «il a EF, in 

maniera, che il raggio deUlTViitàpairi peflTptintiBC, 
notando il numero tagliato dal filo, il quale fia verbi 
grazia J , e poi fi confiderl ijurtatevolfc cp<flo iM«»#ro 
5 entra in toe , e tante volte diramo» I4 Ul^hewal^^ 
ciTcrtrontenuta nella profondità BD. :-; - 

. i^ D 4 fc Al- 
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'j« DEL QyAT>KANTE PBÌt 
'Alito modo Cita per migrai:' uoa profondità , d«}Ja 

quale non fi vedelFc la radice ; come ft iòffimo fbpfa 

ìlMoDtefi-^, e ToledìmomiJùrarlafua altet^a fopra 
il piano deliaCampagna: in cai caio aJziamocifbpra 
il 'Menile faicndo fop» qualche Cafa , Torre , ò Al- 
bero, comefivedenelltprefènte figura, e coflituca- 
do l'occhio nel punto F traguarderemo gualclle legno 
j»oflo nella Campagna , come fi vede per il punto C , 
notando i può. tagliati dal fìloF9,che fiano v.g. 3 i,dipoi 
Scendendo nel punto D traguardìft il medeiinio fegno 
CcoolacoftaDZnotandoparrifQcnte ìpuaiiAl, che 
fiano]«, e ptcfàladifTerenza di qucfti due numeri, 
cioéx, veggafì quante volte entra nel minor dellidue 
numeri , £ veduto , che vi entra t$ volte diremo , l'ai- 
' aczxadelMonteelTeicitvolie più dell' aItczzaFi}, la 
quale potendola noi miuirare, ci iàtà venire in BOtizia 
di «|uauto ceicavamo ■. 



PAflandoalmiruraTrJediflanzc, cima latia una lar- 
ghezza d'nn fiume venendo ipria la ripa, ò altro 
Ihoso eminente . flcccHie ncircfcmpio " vcdp^.nQl 

• « - ■ i' qusl 
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mtSUtLAK CON LA FUTA. f^ 

qual volendo noi miiurar la larghezza CB , venendo nel 

mmioA, traguarderemo conia cofta if PPefiremitsl 

^ notando i punti D£ugiiad dal perpendicolo, quali 

£ano verbi grazia $ ,t quante volte quefto numero 

entrain loe, tante volte diremo, l'altezza il Centrare 

nella larghezza Cfi.mifurahdo dunque quanta fia tale 

altezza AC , e pigliandola x# voice ^ averemo la*« 

larghezza cercata* 
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Poniamo ki altro tno^ 
do mifuf are una fimi* 
le diflaaaa: coinè per 
elempio , ièndo noi nel 
punto Svogliamo trova* 
xe la diOanza fino al pun- 
to B • Conflit uifcafi Io 
Strumento in piano, ed 
nna delle foe cofte ù^u 
drizzata verfo il punto ^, 
e fecondo la drittura dell* 
altra cofta traguardili 
verfb il punto C^mifuran- 
dofbpra la drittura AC 
«00 palli, ò altre mifure, 
e lafcifì piantata nel pun« 
tOi^un^afla, ed un'altre 
il pónga nel punto C , 
dipoi venendo nel punto 
Clì drizzi una coda dello 
Strumento verfb A , e per 
l'angolo C fi traguardi il 
mede fi mo fcgnoB notan- 
do fopra il quadrante* 
qual punto venga fegato 
dal raggio della vifta , che 
fia il punto E , e prcfo tal 
numero dividaff perelTo 
»ioooo , e quello , che_ CI 
ne verrà,farà il numero de 
paflj , ò altre mifure, che faranno tra il punto if g e^l 
Ugno B, 

MA quando non ci' folTe permeflb di poter moverci 
le loo mifijre fbpra una linea , che fàcefTe angolo 
retto col primo traguaido , in fai cafb procederemo 
altrimenti, come v. g. elTeodo noi nel punto itf , e vo- 
lendo pigliare la diSanzai^fi, né potendo camminare 
per altra ftrada, che per hAE, la quale con la drittura 
A B fai Si ngolo acuto , per confèguire ad ogni modo il 
Tìottxo intento aggiuderemo una colla dello Strumen** 
to primo alla ftrada ^ come fi vede per la linea AF, e 

icn- 




MrsftTRAK tOIf'LA FUTA. 
ftnssa mover lo Scrumc nto traguarderemo per l'annoto 
'Ali punto B notando i punti tagliati dal raggio AD' 
quali iìano per elèmpio^o , dipoi lafciando nel ponto 
A un'afta , ne faremo 
mettere (opra la li- 
nea AEvìv^ altra lon* 
taba ICO paffi , quale 
fia nel |>unto F, dove 
codi tui remo l'ango- 
lo dello Strumento , 
aggiuftando la cofta 
EFall' afta >l , e per 
l'angolo F traguar- 
deremo ilm^defimo 
&gno B notando i 
punti 6 / » quali 
iiano V. g. 48 : volen- 
«do dunque da quefli 
numeri do , e 48 
trovare la lontatmn- 
^a. AB , multiplicì 
il primo in ie ftelTo > 
|fa 3^00 , aggiugniii 
!poì loooo fa 1 3 <^oo , e 
^i queflo numero pi- 
*glia la radice quadra* 
^taiàrà 117. in circa, 
fé quefta multiplica 
fper 100, fa 11700, e 
nnalmen te dividi que 
ilo numero per la^ 
differenza delli due 
^ primi numeri M, e 4S , cioè per it ne terrà 97; ^etatlS 
ci paftì i^nza alcàn dubio farà la diflanza AB. 
Trovetalli la calcolazione di quefta operazione fbprai 




ma lo Strumento , fìechè le linee Aritmetiche fkno irà 
. . di loro ad angoli retti , il che farai col prendere t^o puo- 
■ ti rettamente da eile^ e qiiefti applicare col CoiUpailo 

' allemedeftfflC traff C(&loeaca 1 in aaaicra che pofta 

. ttna 



^ «é HÈt QVAI>KAKTM FEtt 

ona delle afte nel punto ftrTl^alcra cafcbi nel 60, • 
quefla tegdjl d'aggiufta^ le dette linee a Tguadra ii 
.f en^a a memoria per altri biibgni ; fatto quello prendi 
ladiftansatrafveriale tra il punto leo , e il maggior 
de duenum. tagliati da raggi , che qui è 74» la qual 
di Aaqa^a prefa devi agg^iuftaretraCverlàlmentealIa dif^ 
lercnaa de due numeri de punti tagliaci da ra^gì > che 
qui è 3811 e fé non potedi per la picciolezsa di queflo 
nuqiero ferviti dèi fuo doppio, triplo» ò quadruplo» e 
^ui per efempio applicala al fuo. triplo , che è ti4, e 
immediatamente piglia la didanza pur trafverfale tra li 
punti 100, la quale mifìirata rettamente > e prefauna» 
due» trè/ò quattro volte, ti darà la^diftanza cercata. 
Mifurala dunc^ue nel prefente elèmpio , t troverai {a 
(109 » ficchè triplicata ti darà 3x7 , quanta proflìma- 
mente è la diftanaa , che mifurac volavamo • 

SEguira , che veggia« 
mo il modo di mifii- 
rar rinrervallo tra due 
luogida noi lontani, e 
prima diremo del mo- 
do , quando da qualche 
ijto potelTimo vederli 
ambedue per la medefi- 
ina linea retta ; come 
moftra il preiente eièra 
pio , nel quale volendo 
noi mifurar Tinterval- 
lo tra i punti BA Aan^ 
do nel punto C, di dove 
apparifcono perla me^ 
deflma Knea Cfi ^ : pri* 
™^ r aggiuflata un' afta 
dello Strumento a talt 
drittura , ù traguarde« 
rà per Taltro verfo D, 
dove pianteremo un* 
aAa lontana dal punto 
C leomiiure , avendo- 
ne una fimile piantata 
nel punto C, e venendo 
al luogo D aggiuAere« 

mo^ 




MIStfRAk COH LA FI STA. €t 
moonacoftaddlo Scramemo alla drircura DC traguar- 
dando per l'angolo D li due luoghi £4» e notando i nu- 
meri Cagliari eia raggi , che (tano per elèmpio 25 , e 20 , 
peri^qualì due numeri, fi deve dividere xoooo, e la^ 
differenza delti due avvenimemi (ara la diftanza B A . 



M 



Aie votendo noi miAirac la diftaasa tra i due luoghi 
, GD , non poceflìmo venire in fitocale , che l*uno ^ 
cTaltroci apparilteperlamedefima drircura > in que- 
(lo caio procederemo come appreflb fi dirà. Sia dun« 
quc , che fiaodo noi nel luogo 4 vogliamo inveiligara 
la lontananza tra i due lungi C D . Prima a^giufiata uof 
coftadeiloScrumento al punto C, come ft vede per la 
linea ifBC, traguardifi per Paogob Taitro punto D ^ 
nocando i punci ff J^tagliati dal raggio APD , che fiana 
V. g. 20 y e /ènza rauot^er lo Struoieoto , fi traguardi 
per Tal tra coda verfò il punto B , laiciando va A un' aila , 
cun'alcra/acendoaeporreibpraladricturailB , di poi 
camminando per taledricc^ica verremo in B , difcofiao^ 
docidair alcr' alla canco , che ricofticuica una coda del- 
lo Strumencofi>pra la linea BA, Talcra coda ferifca il 
punto D , come apparifce.per la linea BP , e dalP an- 
golo JB traguarderemo il ^unco 0, aotaado il numero 
tagliato dal raggio BG, che fia v.g. if , finalmente fi 
znifiireranno 1 palfi era le due dazioni ìÌB « quali fianò, 
pereiempio i^«i e venendo all' operazione Aricmeci- 
'ca^ prima li mulciplicherà il numero de paifi cràle^ 
due dazioni, cioè i&o per 100 fa 1(^0000, e quedo fi 
deve divider pe r i due numeri de punci Icparacamcntc » 
cioè per 20 y e per i;, e ne vcrannoi due numeri 800, 
e XP07, de quali le ne deve pigliar la differenza , che d 
%6y, e quedafideve mulciplicar in le defia fà/izSp, 
e quedo numero fi4eve aggiugner^^I quadralo del 
numerode palfi, cioèdii5o, che^c2jdopy e in turco 
farà 9^89, del qual numero fi deve prendere la radice 

3uadrata, che è }ii , e tanti palfi diremo efier tra li 
uè luogiCD^ 

Come poi fi poHa ritrovare il computo (opra Io Stni- 
inenCQ , faremo col (bctopedo elèmpio manilèdo. 
Siano v.g. li due numeri tagliaci da raggi ^ó, e,}4; e 
. . il numero de palfi, 11^ , e venendo air operazione^ . 
FreadTi lempre todalle linee Aricmeciche^etcamento, 
e cap- 



y« DEL QVAIfR4NTB PER 

ed applicalo crafverlarmeate al maggiòi: numerpdedoe 
tagliati da rag^i , che 

aui è ^o y e fubito pren* 13^ 

i pur crarverfalmence 
il numero de palli , che 
qui e 1 1 tf,e queflo inter- 
vallo accomoderai tra£« 
verfalmente all' altro 
numero de* raggi , che 
guiè]4, efenonpuoij 
applicalo al fìio doppio, 
triplo , quadruplo, 6 
quello, che più ti tor* 
perà comodo : fia per 
ora al fuo quadruplo , 
cioè al 1 3 5 , il che fatto , 
prendi traiveriaimente 
il numero , che e la di- 
^renza tra li due nu-' 
jncri de raggi, chequi 
è jt^, & pwe piglia il 
iuo doppio , triplo , a 
quadruplo facondo, che 
poco fa fi fece l'appliea- 
^ione , onde in quefio 
calò devi pigliare il fuo . 
quadruplo , cioè 104/ 
e quella diftan^a miiu-« 
xerai rettamente, fai- «^ 
vando in memoria il Jlì 
numero, che effa conterrà , che nel preftnte eftmpio 
farà i4«. Aggiufta finalmente le linee Aritmetiche^ a 
fquadra al modo di (òpra dichiarato , il che fatto pigUa 
trafverfalmcntePintervallo tra il numero, c,he falvafti 
kì memoria, ed il numero dep^flS» cioè tra il 14S da 
ima parte, edU ii^ dalP altra, e quefio mifura retta- 
mente, e troverai 998 « quanta a punto è ladiftanat^ 
cercata E DC, 

E finalmente quando noi non potellì mo moverci nel- 
la maniera, che ricerca la paffata operazione potremo 
pqrénondimeno trovare la lontananza tra due luoghi 
li« noi diftaiati in ^tra mani^cira , ed il modo farà tale> , 




MISURAR €0N LA VISTA 6% 

Sendonoiperefea^pioncIpaiKo^» e volendo ritrovar 

ladiftati8a traidQc iuogi AB ; pcima fecondo alcuno 

^e modi dichiarati di (opra mirii* :: 

riamo icparatamencc^ ic difianze 

tra iljpunto C , e Pif , e l'altra tri 

rideiib C» ed il punto B « e iìapcc 

c&mpiola prima paflS t$9 , e ral^ 

tfa530, e venendo nel fegno C> 

aggpiuftaiulo una colla dello Stru« 

mento al punto if, come fi vede 

Er la linea CD A^ traguardili per 
ngoloCPaltro termine B^ no- 
cando il ncwnero de' punti JD £ ta- «^ 
gjiatidal raggio, che fiano v. g. P 
i];;niukiplicapoi queAonnmeto ' 
infefiellb fajaxt, ed a quello ag- 
giugni 10000 f idk i^%%$ , del quale 
prendi la radice quadrata, che è 
aoi I multiplica poi la minor di- 
Aanzai cioè 530 peri co, fa5}ooo^ 
ilquale fi divida per la radice pur 
era trovata , ne viene jf 15 , e que^* 
fio multiplica per la maggior di- 
fianca ,'Cioè per tjo , fa 44^x50 , 
il qual numero deve elTer final- 
mente dupl icaro fa ^9x5 00 ; dipoi 
devoafi mulciplicar lèparatamen*» 
te le due diftanze ciafcnna in fy^ 
flefia fanno 7x1^00 , e aSopoo , e 
quelli numeri fi-devono congiugnere infieme fanno 
1003400 , del qual num. fi caverà quel doplrcato 
di rc>pra, cioè C^^ioo, refterà 110900^ la cui radice, 
cheé)47 farà la dilrlanza defideratatrà sii due luoghi 

Con nocabil diminuT&ione di fatica potremo fare il 
computo preicnte (oprale lince Aritmetiche, e il mo- 
do fi farà con un efèmpio manìfefio. Pon^afi, che la 
xnaggiordifiànza fìa fiata padi 130, e laminoreio4,e 
il numero de punti tagliaci dai raggio $8 . Metti le linee 
Aritmetiche afouadra , e pofiaun afia dclCompafio 

Sei punto 100, slarga l'altra io traverfo fino at numero 
epunti tagliati dal raggio^ che quiàj[8, e confiderà 

quanto 




$4 BEL QUADRANTE PER 

quanto è qucflofpazio mifuraro recumence, e lo rte* 
veraieiIe£pro(fimatncnceii5, il che falva in mente. 
Figlia poi rettamcntt il detto numero 58 , che fu de' 
punti tagliati dal raggio , ed apri lo Strumento , fin 
chequefta di danza s'aggiufti in traverlb tra il punto del 
U^o, e quello del ittf , che fàlvaftt in mente , e non 
nowQidopiù lo Strumento» preQdi col CompalTo la 
diftanza trafveriale tra li due numeri de paUi > cioè 
«j#» e 1*4» e quella niifurata rettamente, ti daràia 
fine punti 159 , quanta é veramente la diftanza A B. 

Q^tfle iòle regole per mifurar con lavifla, ògiur 
dicato, dilcrao Lettore, baClac per ora aver d<^ 
icritte ; non che fecondo qnefte iole fipolTa col preiente 
Strumento operare , effendocene moltifDme altre , ma 
per non mi diffondere in lunghi dilcorfi fenza necelfità, 
elTcndo ficuro ». che qualunque di mediocre ingegno 
avrà comprefè le già dichiarate, potrà per fé fleilo ri- 
trovarne altre accommodate ad ogni cafb particolare , 
che occorrer gli potefTe . 

Ma non iblamence avrei potuto diffondermi più aliai 
nelle Regole del mifìiràr con la vifla ; ma molto , e 
molto più ampliarmi , nel moflrare la refbluzione, 
pollo dire d'infiniti altri Problemi di Geometria , e di 
Aritmetica, i quali con le altre linee del noftro Stru- 
mento rilolver fi pofTono , poiché , e quanti ne fono 
tra gì' Elementi d'Euclide, ed in molti altri Autori « 
vengono da me con breviffìme, e facìlilfime maniere 
rifoluti, ma come da principio fi è detta la^miaprefen- 
te inteti^iòne èflata di parlar con perfbne militari fola- 
« ménte, e dipochiflimealtrecofè^ fuori di quelle, che 
a fimili proreflori appartengono , rifervandomi in al- 
«raoccafioneapublicare infìcme con la fàbbrica dello 
3 trasento una più ampia defcrizzione de Tuoi u fi • 



Ih FINE. 



ANNOTAZIONI 

D I 

MATTIA 

BERNAGGERI. 

ìfdla prma parte delti quali con fondamenti 

Geometrici s*infegna Vartificioja^ 

cmtflruzzime i e divijtoneaejp» 

aumento . 

Nella feconda fi propongono le dimofirazioni, 
e fondamenti di tutti li Problemi del 

Sig* Galileo, 

Nella Terza fi dèmo/Ira tufo del medefimo 

frumento nel r^dvere i PrMmi , si 

i Euclide f come 4e^ altri . 
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PARtB PRIMA, 

tìella quale f infogna la FabhrUà dHh 
Strumento delle Profùnimi • 

'Autore diquefio Scrumcnco nel prece*! 
dente Trattato & tralafciato ^ nooiènsa 
ragione j, il modo di fabbricarlo; per- 
ciocché il di lui indicutofù (blamente 
di guidarci Tuoi Scolari al^a pratica» 
ed air ufo dello Strumento già fabbri* 
cato, e perciò iblamente lodisiàrea 
quelli , ì quali la cagione nella Geometria , o non to» 
gUano imparare » o Qonpoflono» ^ . 

NuUadimeno per fodisfare anco a quelli ^ i quali 
uiano diligenza di interamente intendere tal nobile^ 
Strumento» ne temerariamente per la ilbla ìmitasiont 
fi fidano de già fabbricati , dimoftrarò in qual maniera 
e(D devino dar di mano alP opera » ed ^nllituìre Teùt* 
ta divifione artificiofa di tutte le lince dòl £>pradetto 
Strumento» 

Faccianfi adunque due Redole totalmente eguali 
d^Ottone, o altra 'materia ijplida , non ibttopoua ad 
incurvarfi. E quantunque poflS la materia pigliarfi di 
grandezza a proprio, piacere, farà nulladiiaeao molto 
commodo il farle .<f un piede jn lunghezza , e di due 
4ira in larghezza runa > e Paltra Regola da una dklle^ 
lue edremità, coinè da centro abbia de^rritti cerchi 
eguali , i quali foprapofti sMmopongbino , e fi con* 

Siunghinòcon un chiodo tondo ìmguifa^cbe intorno 
i lui fi pofilno le Regole muovere uniformamente . e 
iècondo che faccia di meftiere coftringerfi , e dilattaru , 
in moda che » fatta la pafiOimit dilatazione^ k R^^g^'c 
fiano pòfte per diretto ,' cioè a dire , caliiimffca^a uàa 
liaciij:aùjd44M|ikdidiluii|hezza. , •. 



^m DELLE ANNOTAZIONI 

Ma per cauià dcUi due ce£t:hi già nlecci io una dellc^ 
fuddette regole le divifioni delle linee non pollano giù* 
|[n^e^^l Cjcnrro, pci^iò ^toro* molto i|^ accoltelo il con- 
^ iicòarecóngrupntemeace dui altre lamine 'renan^:)]^» 
nerpìano peròdHie due'^ Regole nel pfedetco modo 
congionte; inj;uiiache,gli Angoli deir uno, e Paltro 
convenghicio jfel ceiiti:b^9 ed in ctTc le divìnoiti delle^ 
linee s*ìnici1 vino ; il chenelle linee Aritmetiche fucce* 
de con molta commodità ; perciocché, infimilguiia da 
quelle i numeri i ancorché minimi > e perciò Punita 
Mcora potremo t)igiiare : li che àltrimeme non lì può* 
le , falvo , che con lunghezze efèguire • 
^ E per incominciare a dar modo di formar la diviGone 
detfe linee I è canto grande l'eccellenza di quedoStru- 
jAento, ed il di lui uib così ampio, che moire linee in 
qualunque maniera divife in lui poOTono eder ihicrit** 
* te,cpIbenefiziodellequaIi , data qualunque altra linea» 
potianio noi di rìdere nella proporzione niedefima, 
ncHaqh^ic quelle divife fi ritrovano.^ Maperchèil vo- 
ler 'di tutte ai(correre(arebbe cola infinita 9 oltre che 
Alla propria fatica di ciafcuno qualche cola lafciar fi 
deve, con la <}uale ogn' uno potrà ritrovare altri ufi di 
quefto nobiliilinio Strumento , cosi anco medicando ri- 
troverà le divifioni, lecondoche gli occorre, e gli bi« 
fogna : a^portaremo le più riguardevoli fohamente , ed 
oltre a quelle dell'Autore due. E quantunque fi tiri« 
no nelP utìir/e Pattra Regola tutte le coiè eguali di tut- 
te le divifioni dal centro, dello Strumento .«, in guifk 
che neli' éflrema parte d'elio dalla metà del piano fi di* 
lunghino egualmente , ^Uadimenio , perchè dall' una » 
€ l'altra parte , é lamedefima raggione della divifione 
in efi^e d'una linea (blamente fi rara menzione , così 
anco per iuggire la confiifione, ciafcheduna linea fi 
iegnarà con lettera d'alfabetto> ficcome fi vede efprele 
io nella figura in Rame . 

t. La Knea Aritmètica ^ la quale è comraJhgnaU 

con la Lettera A. 

/^Ome quefla linea Aritmetica é più in u(b dell* altre ^ 

- ViJ così nel nortroStritbiento tiene il primo luogo , e 

con quefto nome fi chiama , per eflei ella divifà fecondo 

J'AriK 
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rAritniecica proporzione /cioè a dire» aon uh' eccella 
C{(liale , e vanghi divifa in tante paraci cell,p eguali , quan*^ 
topiacciàtio > fecondo il proprio arbicrjò > le quali gió« 
vauaaomoice, (ecotidoche però viécì pcrmedb (fólla 
longhezza dello ^j:rumei\(o. Sono alcuqi, cheincea* 
co particelle > altt^ ducenoc» dividono tutta la lun^hez-» 
2a^ fcbenc PÀuto|re alla divifione di 2501 s'appiglia , e 
quantun(]ue la divifione 4n parti rguftli ne' numeri 
compolH (ìa molt^ volgaro » e facile ; nondimeno mol« 
lopiù commodamente fi £irà da quello > il quale Ara 
inltrutto nella Dottrina del numoro fif imo , e compo- 
fio, così parimente ie farà erudito nel ritrovare bene i 
primi divifbri di (|ualtmquc numero; la qual dottrina 
ififegnatadaRamoJibr-»v4eUiLrua Aritmetica e. 7, e 
non lontana gran cofa dal nofiro inflituto alla stuggit^ 
la fraporremo qui . - . 

Egli è dunque il numero primo quello , il quale da^ 
altro nùmero, fuori che da £e'fleill9» non puoi «cnk 
divifoy nella qaal maniera fi>no a. 3. |. 7. ii. i]. 17* X9« 
a), ap. }i. J7.4I. 41' 47 9 acIlAumero coinpofla ali* 
incontro i quello , ù quale pool eHer. anqo da, un^ ^Itro 
divifb f come il 4 è numero compofto , perché puoi 
cflTer diviib per a , così il 6 per a , ovvero per j , così ii 
la, per ».}.4, ed. ^^ ; ' 

Si ritrovano poi i pi imi divifòri de* oiim^ri compoiti, 
le il dato comporto ^umef • fino a quanto'fi puole , dal 
minimoEprimoirengadivifo, e il numero quoziente , è 
perilyinédefim(| primo, avvero per un'altro fcguente 
finoata4tofidiiridawA.ib|ifc finalmente il quoziente fia^ 
primo . Sia per camion d^efèmpio il dato compofto 46% , 
idicuidrimi divifbri faccia meiliere di ritrovare . Si 
divida dunque il dato numero da principio per a. Il 
quoziente farà X3 i , il quale di nuovo divifò per il fè<« 
guenteprimo) , e nènafceràil quoziente 77, il quale 
ccriamente non per l'immediato fèguente primo K, 
( avvenga che non fi poffi ) nap^r 7 mentre verghi 
dtvifo , né nascerà il. quoàiento ti » ed eflrpè.nttmerb. 
primo. 
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Pertaqto il datò numero t^tdpofto ai <}L(Ìf quattro ' 

dififoriprimi». 1. 7. «t . dalli ^uali «J^otìta^àmémo 

atahipIicatiquelPittelTo fi formerà. 
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B pfcrritdtaarealnoftco tiifiitmo^ qaaiula piaceli 
dividere Una linea prodotta in im particelle eguali ^ 
primitraméfltc fi cerchiiKJ.i divifon primi di qucfia 
oumero , i quali nell' iniègitatacnaoiera fi ricrovecaonp 
aflerea.».;. <• 
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t)alche raceolfO, ìkììmi pwpofla doverfi prìma^ . 
di^tdefeitidtié parti eguali, e di qucfte qua! tu vuol 
di nuovo in due, e diqueftcqualpiacein J , e digucit^ 
qual piace dì nuovo m $ , conforme i primi diviioti 
fono ordinaraAeiite (cicdedénti , e lafà tutta la hnw.* 
dlvifò in 100 wrt ideile cercare . Oosì- ancora le a noi ci 
(iaimoofto dividere la medefima iniooo oarti; cercati 
prittlcrameote i primi diviibri di qucflo numero , ì 
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flotliibiiom. %.%. |. 5. f, fi fata primieramente la divi^^ 
liane in due parti eguali , dopai di ciafcfaeduna di nuovo 
indueec^l conforme Tordinedc'diftiòri^ e fi averan^ 
no le parti ricercate . 

Cosi «50 > il qual numero per il nofiroS trasento di 
lunghezza d'un piede pare , che fia comodilBao, 
ka per diviibripriini^.j. ;. j. » 

•S(»\itS\*S \S » « « 9 

Vi ^1 *i y J 1 ! 
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Sì derie diinc[ue Ialina priinieramente dividere in 
due parti , e di quefle ciascheduna deve nuovamirnre 
dividerfi in 5 » la quale fubdivifione tré volte replicata 
farà la lihea Aritmetica apparecchiata ài V ufo . Benché 
non ^ccia di bifbgno nella difirìbusione tener preci* 
{kmente l'ordine de' diviibri primi , potendofi pigliare 
in primo luogo, o l'ultimo « ovvero l'iater medio d'elii 
divifbri . 

Ma dalla linea così diflribuita fi pigli la longhc^^ui 
primieftmente di 11 ^ poi di 101 di tali particelle, e 
nchprano dello Strumento da un lato l'una , e l'altra fi 
deferiva , e anello certamente in 10, quefla in 100 
parti eguali fi aifirtbuiica. Quefte due linee l'abbiamo 
noi nella figura (otto le Lettere JT.Z dimofffate , l'ufii 
delle quali nella leraa parte di quelle Annotaaioni 
8'nfegnalLè« 

a. thea G$om$trica pitto U Litara B . 

QUefta linea Aa de piani fimili i lati Homòlog!^ i 
qu^liS dall' unità con órdine naturale alcendono 
finbche piace ^ all' A utor^ fSertàmente fino al <• . 

iSt 4 a noi 
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a noi poi (percioocbc It luof^czasa dello Strumento lo 

compona) fino al laa. La fabbrica e^uefta /perché 

il loo e auoiero qaadrarOt la radice di cuiéi#» per- 

ci6 dividerai tutta la linea in te parti eguali ^ ed afcri* 

verai a tocii t punti , i nuìm^ei quadrati i. 4. $. itf. %s^%6* 

49. 64. Si, 100 y ovvero diti ipguerai dagl'altri con una 

znedefìma Steli uccia, ovvero altro carattere^ come 

tu vedi fatto in figura. Avuti già i lati più principali 

de nujcneri quadrati ^ fi devono inivefligar |;l!iilteriiie« 

dj , il che puoi farfi in tré maniere • Primierameatc^ 

perchè dalle propofmooljp, e io del lib. tf , e dalle 

II y e xSpropofizioncdcllib. 8 d*Eucl;d.gli e chiaro, 

che i piani iìniili hanno dupplicata ragione de loro lati 

Omologi , di dove (e né deduce qucflo conlèntario. 

Se làcanno tre linee rette in continua proporzione, 

farà, come la pfima retta alla terza, cosi la prima^ 

figura alla feconda fimile iimilmente pofla . Per la qual 

co(à^ guaiKo il dato piano deve augumentarfi, tanto 

s'auguraenti il di lui lato 1 e tra il medefimo lato del 

piano, e il lato accrefciuto rftrovafi la proporzionale 

di mezzo fecondo la propofizion^eisdcllib. 5, la quale 

farai] Iato cercato del piano accrefciuto. Tu dunque 

eiTcndopcr ritrovare il lato de) quadrato > il quale fia 

doppio del primo ; del primo quadrato il lato if fi facci 

doppio, e fia il£, brafràTif / e B ritrovala propòr* 

^ rionale di mezzo C | il cui quadrato è doppio del 

primo. . 

s ' * * 

J^ ■ * / » » » « 1 I ■ * ^ ' ^ ■^fc»»^»'— ^i*— *.— ^"i^—^J^BP»^ 
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E la rncdcfima raggionc è di ritrovare il quadrato 
rriplQ>/jtùniup!o, ccsì/ci volte , fette volte , otto 
volte, cìjccìyoUc m^g^io^Jil primo ec. ma del qua- 
druplo, e" del nove Volte, fcdici volte maggiore qua- 
drato i lati s'hanno nc^fbpradctti punti principali de' 
numeri qMadrati , . ^ ..♦: 

Quanto ài rimanente,, qtìcflo modo, quantcinqucL# 
f^a Geometrico , e ncila Teorica lìa dcmonflrativo, ., 
ricfla piaitica nientedimeno, e llttopoflp a moiri * 
cfror-i , particblormcnrc ne' maggiori quadrati.di ri- 
trovare 
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tnvatfi dal primo i oltreché non li manci tedio pct la 
lunghezsa dell' operauonc. _ 

La penultima del primo d'Euclide infégna* quena 
cffec la natuea del Triangolo , rettangolo , ciò * che 
ripotaitìra, cioèadireil 
Jaio fottp tendente ali* 
Angolo retto j,j)uol latt- 
to, quantopquoaoiliti* 
cte coftitaiicooo l'An- 
golo retto , cioè il qua- 
drato dell' Ipotenufa, i 
eguale a' duadrati prcfi 
inficme, dcicritti da lati , 
cbe co[licui(cono l'Ango^ 
lo recto ; JatHide è me- 
chanico artifizio dell' in- 
venzione di tutti i diame- 
tri , che Teguono il primo 
dalla data quantità conti- 
nua del primo diametro, 
ed è tafe . Sia Ìl diame- 
tro nel primo cerchio» 
ovvero il lato del primo 
quadrato ( perciocché è 
la medefìma)Ga dico AD, 
alla cui Ga la linea A e 
ìnGllente ad Angoli retti, 
la quale prolungai in in- 
finito, in guiuche poOi 
ricevere la defignaztooe 
de léguenti diametri . 
Dipoi i termini C , e D 
fiano conneiTì con la li- 
nea retta CD in guifa , 
che ne nafcbi il triangolo 
CAD , che abbia il lato 
A C , cbe fia Iato d'un 
femplice quadrata, coti 
anco il Iato AD Sa lato 
d*un quadrato femplice* 
e perciò Plpotenulk- , 
ovvero lòtiotendcQtc« 4 




TAngóIo recto fia C^iC^^ che jpQilitahrp» quanto Padò, 
e l'altro djiquci lati.^ e qaeuò farà làìtd del quadrato 
doppio. Ma Pintervallo u p fia rippttkto nella linea 
. innnitameitte continuata dà IP if inG', hofìdc coniaefli 
iterpiini D, Gj ne nafce un triahgolo, la cui baie à 
X> 6, la quale {bmminiftra il Iato AH del quadrato 
triplo ;^ perciochè i lati AD, ed AG cotiglùntamentc 
fbmmini Arano i primi tre quadrati ; 'qH<bllo uno, e 

Sucàodue. €osi DH bafè del triangolo AD He lato 
el quadra to quadruplo al primo , e la bstfcfD E è il Iato 
del quadrato quintuplo; Perciochè la potenza della 
ba/e perpetuamente rilpondè alla potenza de' Iati» e 
ciafchedtina Ipotenufk è lato del quadrato pro(Iìraa« 
mente (eguente . La qual pratica nella medeiima ma* 




li de numeri quadrati ficcome EF.BF, più cettamen^ 
te fi conofcano, ie il primo Iato AC con pari intervalli 
Ha continuato, ficcome nella flxuttura delia riga Cilin* 
drimetica , è flato Ibiito volgarmente farfi : la qual 
coiàèpìnnota di quello « che qui comporti più prò* 
lifTa mente (piegarlo . 

Nientedimeno il terzo modo, che feguifa (uperd il 
ftcpndp di gran lunga in efattezz^ii e certezza > il quale 
s'appoggia alP ajuto d^una certa Tavola volgarmente 
nota delle radici quadrate ; dalla quale fcnz' alcuna^ 
i^fiìcoltà poflano trafcriverfi di ciafcheduno quadrato 
le radici da omo fino al loo, o con la multiplJcatione 
della fèzzioDC loeo , ovvero loo , del lato del primo 
qua^lrato podano trasfcrirfi prdinatamante nella linea 
propofla, qual è quella prc^fta c^ErardoHelm , e 
SirùoQ, JacobeOy ed ultimamente da Giovanni At-* 
jnanno Bejetto Dottor Medico ', tutti Cittadini della 
Repubblica Francofbrtenfe I e Mathematici onorati!^ 
fimi, la qual linea per quanto'^apparticnealpreiente 
ìnfiituto è parlo di trasferirla! id quello iibro^ tolte vie 
k notte ultime alla manco deffta • 

» ' . • •* 

\ , Canom 
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Cmmé ieHati àé^ quadrati hit tri ^ hcmsn€iaftd$ iatPunitk 
adeguando fitto al nùmero ieiU farti tccoo . ' 
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Il precedente Canone de ouadcati de latiò fiat» 
formato col pigliare il primo lemplice quadrato dèlie 
parti loooo, per la qua! cofa il duplo quadrato farà di 
parti loooo , il triplo ]0oop , il quadruplo 40o«o , il quin- 
tuplo joooo I ec. de quali quadrati poi le radici ù cetca* 
no per la confìieta rifoluziòne ; come a dire » la radice 
del dopio quadrato i 141 ^ del triplo ij\ , ec. come liei 
Cànone fi vede. , ' 

Quellodunque, cheiarà per ièrvirfi di quello Cano* 
ne, per la fabbrica della liqqa Geometrica ^ divida dal 
principio la linea deicrìctà in qualche carta den(à , 
ovvero altro diano in io parti eguali , ic egli defidera» 
che conten^hi lòa lati de' quadrati, ovvero i lati de' 
100 quadrati, le quali decime parti fono diametri car-*^ 
dina)] , ovvero , come più piaccia , i lati cardinali de' 
quadrati i. 4. 9. t6. %$. %6. 49. 64. 81. 100 . Ma qualun-* 
que decima pane , ovvero certamente una di queflc 
( il che ballerebbe ) dovrebbe dividerai in too particelle, 
ma per la picciolezza dclP intervallo , non potendoli 
total divifìoneiftituìre fi faccia ladivifionein partito^ 
ediqueftc decime ciaicheduna con un' attenta av ver» 

tenza dell' occhio in altre IO particelle fi divida. 

Ma rinvenzione di tutti ilari (la quale fi fa col t>ene*^ 
fisio del Canone) acciò più rettamente s'intenda, 
appotrarò uno , ò due efempj . 11 lato del fecondo 
quadrato, il quale è doppio al primo fi ritrova nelCa- 
fìopc» 141 , con i quali numeri s'accenna la quantità 
deliaco propollo efier una lunghezza, la quaie coda 
d'un^decimapartetK tutta la linea» ovvero d'un dia- 
metro principale , ed in oltre di 41 ccntefimi d'una 
decima, de' quali centefimi 40 certamente dalla linea 
diyifa prender fi pofiono, uno poi rimanente allailima 
;dclP occhio fi lafcia^ 

il Canone fQÓiminifii;^i7i3 per lato del triplo quadra- 
to » la qua! quantica jcomta d'un diametro princi- 
pale 1 cidé d'uha 4^diaia parte di tuttala linea» ed in 
olttedi^jcentefiim^ d'un diametro principale, ovve- 
ro d'urla decima paiftc . 

' |Ha^dciquartoquadratog)iàper l'avanti é' ftatòih- 
ibT9cn)|neUa liniacol /opondopuntacardìnalc . 
\ Il latpdelqtiintoqi^adrato fi ritrova 224 nel Canoìfie » 
fa quaf quantità s'elj^nde oltre à 'due piinri cardinali 

'^ fino 
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fino a 24 centefime d'una decima parte « ovvero d'un 
diametro cardinale , e . cosi ordinatamente fi deve prò- 
icguire fino che piace . Benché (è tupaflaraiiliodia^ 
metro non comporta la Cp^ÙL che ad Uno , ad uno Vadi 
cercando gì' altri diametri , avvenga che badi it prò- 
i^guir^ con una «divifione per cinque , e dividere K 
ipaziKJ intermedj in cinque parti eguali , perciochè in' 

5[ue(la ftrma non fi puoi commettere alcun* errore^ 
enfibile. ' - «^ ' 

C2uaiito al refto> e queue , ed altre fòmmiglianti di- 
vifioni comodifiimamente poilono infieme » ed efat-i 
titfimamentc infiStuirfi per la fiibdivifione traniverfale^ 
delia qualcqui nediamo la fiì;ura ; la qual ragione di di- 
videre proftua quel gran pento delle colè CeleftiTico- 
ne Brane verfo il fine della mechanica dell' Aftronomia 
ìfiauratà » nella fiia addolefcenza averla imparata in 
Lipfia^ la qual raggionedi dividere j (]uantunque pro* 

5>ria de' parallelogrammi rettilinei , nulladimcno 
'adattò a gP Archi ncUi Strumenti Aftronomici , ed 
al detto au ai bafiie voi mente fiirà detto C: con un iblo 
cfempio tutto ciò fiirà dlchiatato • 
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Siaci impoflo , che 
dobbiamo riirevarc 
Mi lato del quadrato 
cin<)i»ncc(imoquar(0| 
il quale viene elibito 
dal Canone 735 fin* 
giamoci dunque la li» 
neada dividerli nello 
Strumento oodro rag* 
guagliarfi nella linea 
^Bdeirannoutopa* 

ral klogramoio; ora il 

!Mralic,logrammo per 
ince tranivctfali pa- 
rallele fi fegbi in 10 
pani eguali, e la de- 
cima parte fii prema 
feghifi per tranfver» 
faliobljqueinioo par* 
ti eguali , còme è 
manifefto . Di qui 
dunque avendo tua 
pigliare 7jJ parti im* 
poni un piede del 
Compaffo , nel pun- 
to, il quale e nella 
Settima parallela , e 
nel quale la linea^ 
JE F , DC , icambie* 
voimcnte fi fegano, 
e Taltro piede del 
Compatto ^*allarghi 
all' insù fino alla let* 
tera£. Conciofiachd 
in quella ibr ma avrai 
tu la grandezza del 
lato addimandato, del 
quadrato cinquante* 
fimoqua«:o, che co- 
lla di diametri cardi- 
nali 7 j i quali vca- 
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A 

109 

So 




B C 

goa» 



gonofemprediffejsnaci dalla pcima nota alla £oiflra^ 
ed ÌQolcte di ] 5 centefimi ; e ^ueda è la ftcflSa r^ggi^c 
di ritrovare pariincnte gli akri lati .de quadrati., etrai^ 
£:rirli nella lioca^ parelio la lùnghefu^a del pairalldò^ 

S ramino fia ciattameotc frobgruentt f)Uf^ jlaag^e^a 
ella linea da dividete , la btitudiaje|)oièarbitxacia*^ 
l. La, lin$€ St9r9Qm$triea fato h ì^ttmra Qi] 

Siccome taprecedente linea Geometrica de <)iia^d ^ 
: eoa quella Stercomecirica de cubi conttpoeV'^ti , 
. Togli co piàtoflodire» dèlie a&rfi diametri^ ovvero 
de quali corpi tu vogliiimili i Iati Omòloga , C09 ordine 
aatural^dalV onijt^jt aicendeodo fino, che piace ; l'Au-* 
.fore<3ertamenteha«oatixiuatQÌÌQQ al 140 oclla ooflra 
. figura t però quella divifione e fiata prodottàén^alaitf 
il quai numero veramente è cubo , la radice di cpi 
è4. Per canto dividerai la linea propoAa in Sparti egu^^li^ 
1 quali punti m^flrano gl'intervalli de fegm enti cardi- 
nali , a' quali s'affegnino quelli numeri cubi t . S. 
%7. ^4. 1%$. %i6. , 

Quanto al rimanente i punti firapofii a* punti 
caidinali con maggior fatica fi cercaho» avvenga che 
faccia di mefliere prima ^ duppli» B D C A 
care j triplicare ec. il cubo , ed an» 
darlo crefcendo per ordine fino ai 
aitf^iiqual augumento , come anche 
ne piani fiir non fi puole , fenza^ 
f invenzione d*una proporzionale^ 
di mezzo fra dtie ^ropofte linee » 
la qual invenzione viene iniegnata 
da Euclide lib. 6. prop. t j ; con pa- 
xiniente queflo augmento far non 
fi puole nelle figure ^lide , iè tra 
due date rette linee , due- medie 
proporzionali non fi ritrovino , il 
che quantunque ninno fino al pre« 
iènte giorno abbia ciò potuto Gto^ 
metricamente fare > nientedimeno 
alcuni modi mechanici tolti da 
EronCj Appolonio Pergeo, Filone 
Bifanzio ec. vengono riferiti dal 
Clavioal lib. «della rvaGeemetxia * 

Pratticac.i5, 

Se 
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8e<Iaiiqactu vuoi dvpplicace il primo cubo, i) Iato 
di lui dfU quiìe ni hai ottenuto con la divifione già deità 
cardinale , lodevi dupplicare , e tra il medeOmo Iato 
^«edillatodopplicato, tlqualcfia B liccorandoledue 
pKipOfiionali di messo CD avrai la prima media pro- 
ponionaleCpecillato del dupplicato cubo per il Co- 
rellario della ptopoliùane ueatefimaterza nel lib. ■ \ 
-d'Euclide. 

Cosi deve lèj|;uitaifi acl ritronre i Iati de ftg;«eatt 
cubi, cioiadice, ehequantoil primo cub«deveaugu- 
meatarfi, taatoildilnilatos'augumcntì, e trftqaelle 
lìneeduepzoporaioDali di mezaofiriitovino. 

Mada tutta qaellafatica ci fòUevarit, e ci mofttazi 
la vìa più crpediia , la Tavola fegucnte delle radici cube , 
laqaalerìcoaorccadola da medefimi Autori « da'quadi 
bb riconoièiuto la (uperioze, hù filmato, per quaoto 
ii'appar tiepe al KoAro uiftitut» t^uì la qucfto luogo itutr 
fi;nvczla. 



C« 



Canoni de lati culi, ì quali vaitn0 oriinatamenfifeguendo^ 
fofio il primo cubo di farti toooooo* 
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Màlacompollzione di quefia Tavola è pirefa di là, 
perciocché il cubo primo fi prende di parti looo^oo» 
Adunque il cubo fecondo farà aoòoooo^ìI terzo ) oo^oeo, 
e cosi confeguentemente , da i ouali cubi poi fi efi rag- 
gono le radici . le quali fòno quelle medefimc, quali il 
CMxme efibiice : cioè la raoice del fecondo , ovvero 
diwlicatocubo tft5 , e del triplicato 144. 8cc« 

-Màquefli Iati cubi nella tnedefima maniera , al ect^ 
cofi tra8fèri(conò> nella quale già (opra s'èiniegnaco 
doverfidefcriverei lati de' quadrati; perciocché qui fi 
divido^in dieci particelle eguali , e ciaicheduoa decima 
in altre dieci ficoncepilfce divifa uno di quei princi* 
pali iei diametri , he' quali dicemmo , la linesi tutta do- 
verfiiègare, ovvero più coda uno d'efiS pcineipali fci 
diametri , con l'ajato del parallelogramma , già fbpra 
apportato fi fiibdiyide attualmente in 100 particelle, 
qumdi fi cavano i Iati, di tutti i cubi iìrappofii tra pr in* 
cipali da imprimerfi nella linea Stereometrica . 

r^ulladimeno » perciocché qel noflrd bifirumento 
di lunghezza d'un piede gli (pazt fcappoAi era ponti 
divengono pur troppo anguftì, fé tuaice^ìdi oltre al 
cenceUmocubo^gl'akripunti oltre al centefimonoa 
devono tutti notadii> jna ciaichcduno fecondò ^ ovvero 
più ancora t ralaiciac fi devono # 

. IT, IfM# MmMiim fiato ìa l$ttira D; 

/^OsiòpiacciutoalP Autore di chiamar queila linea , 
V> perciocché ella- contiene; le proporzioni de^ corpi 
Metallici I ovvero di Metallo. Bmcnc per uib:,.ed in 
f^atoarde' Bocnbat dieci fi diffeffniqaivilaprdpor^io* 
nsdellapietra alNSctalli : in guiia che ndla medefima» 
s^dptìmonoi diamef ri delle s&re egualmente pcfanti , 
le quali fimo da ciafaheduna di quefte cofi: formate . 

L' invenzione di quetta^ diviuone puoi diveriàmimte 
tlTer inftitttica » CQOciofiacché da tutti i Metalli fi fbii^ 
minotflobidella medefiima grandezza , ovveito fi tira- 
nòrie nla'dellan)ed^fima.liingheMa {icr il medefimo 
hacQÌp i: pefi conofcnuci, di quefti globi 1 ovvero fiU di- 
Bloftranp la proporzione de' Metalli trà'loro . 

SAaifenon pQOÌ> vmK i gl^ dell» medefima ^ran- 
diftffijùdttCiU al «lodffitqp pelò ,■ fisawub che integna 



t4 DELLE ANNOTAZtOm 

l'AucMC al problema x; , e di poi cooièrifci tra di k>r# 
i diametri de' globi egualmente peiàoci nella linea Sce- 
xeometrica ; e per cagione d'eftmpio fiano li globi , 
uno di piombo di jo Tib. , l'altro di ferro di %$ lib. , 
ora il diametro del globo di ferro riportato nella li* 
nea Stereoifietrica « fi ftatuifcfai tra %$, e «5, e noii 
modo rinftrumento , di quindi fi piglia l'intervallo 
te, e }9j il quale gl'é il diametro-dei globo dipiom* 
DO di ]o lib. Avuti dunque i diametri dell'uno , e 
Faltro globo ej^ualmente pefanti , non farà difiicile 
conferir quelli tra di loro nella linea Stereometrica « 
e andar cercando ia proporzione di quelli Metalli • 

Ma quefia proporzione di Metalli , ò direttamente 
fi conoice per il numero del peib , quando i globi 
fono eguali in grandezza , ovvero all' incontra per i 
diametri riportati nella Stereometrica , quando i 
{lobi fono egualmente pelanti , ma di grandezza^ 
ineguali é 

Come fé fi faccia una palla d'oro , facciafi pari* 
mente una palla di rame a lei eguale , ritroverai di* 
rettamente , ^ che la palla d'oro pefa il doppio della 
palla di rame. Ma all'incontro tu ritroverai la mp* 
defima proporzione dupla dell'ero puro al rame, 
ie tu formi dall'uno , e l'altro Metallo palle egual- 
mente pefanti ; avvenga chej fc tu Itabiliraiildiame* 
txo delia palla d'oro nelle linee Stereomètriche trai, 
e 1, tu vedrai il diametro della palla di rame efier 
congruente al z. z; non gii che il rame fia doppio 
all'oro, ma all'incontro quello è doppio di quello, 
ed è la medefima ragione ncgi' altri Metalli . 

Cosi l'oro all' argento in ragione di pelo è ficcome il 
ìoo al tfo, ovvero con termi ni minori come 5 al 3 » la 

aual proporzione dicefi fuperbiterzia » ficcome il no^ 
;ro Autore lo moftra al problema zz^quantunque 

Ercker fupremo già fopraititendente delle cofe de 
Metalli nella Boemia nel lib. , che egli (lampo in lin^t 

P uà Germanica fogUo 606 fcrive d'aver ritrovato» 
oro puro all' argento puro efTere , come 4*5 ie» 
libre i il volgo c^^ama marche ) , ed otto icmiocf 
eie a felibre zz/, ftmioncie 4. Ma efiendo ^, che la 
ftlibra confii di t6 femioncie farà quella proporzio^ 
BC 6488 al i 5} tf /ovvero fi facci a primi» e minimi 
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termini la Kedu:bioiie iarà ttfii al 909» la qual pro^ 
persìone è i g|. A quefio come valorolb, e periti^ 
limo anefice non gli negarci il crederglielo. Cono« 
iciute quelle co(e , facilmente ancora qual fia la prò* 

f>orziohe dell'argento al rame fi conòlcerà da qaet* 
e co(e ^ che inlègna Ramo lib^ % delP Arìtm. e. |. 
della numerazione Scc. perciocché » ie la proporzione 
909 al t6t%, la quale è deir argento air oro ^ fi com* 
ponga con la proporzione di due a uno del Poro al 
rame; multipiicati gP antecedenti , econièauenti tri 
di loro , e fatta la contrazione de' termini ai termine 
ne nafcerà la proporzione deli' argento al rame , cioè 
909 al eoo, la qual proporzione è i{^. 

Ma la ragione dell'oro al piombo e di zo al 13 , la 
qual proporzione è fuperièptttpartiens decimatertia » 
là onde per la compofizione delle proporzioni il 
piombo all'argento £arà, come 10543 al 9090 , ov- 
vero ( ne termini minori, ed equivalenti poco meno) 
ficcome 105 al 91 , così parimente il piombo al 
same ficco me il 13 al io. 

In oltre l'oro al ferro è ficcome il tz al 5 ^ adun^' 
que il ferro é all' argento come 81 al 109 , ( cioè 
quafi in fubfèiquitertiaproportione, ficcome il 3 al 
4 ) parimente il fèrro al piombo , come %$ al 39 , la 
qual proporzione è molto propinqua a quella , la^ 
quale pone Rivio nella fita Architettura Germanica , 
dove dice j che ilferro al piombo è quafi in fefquialtera 
preporzione > come 19 al 30: finalmente il ferro al rame 
(iccome il 5 al 6, la qual proporzione è fiibfefquiquinta • 

In ultimo Poto allo Aagno è ficcome il $0 al zi , e 
confòguentem/nte per la compofizione di quefto » e 
dell' antecedenti proporzioni farà la proporzione^ 
dello ftagno all'argento 5577 al 7575, in oltre del 
(lagno al piombo come il 4Z al 45 , del fiagno al 
rame come xi al 25 , finalmente del fiiagno al ferro 
la proporzione è come 126 al 1x5. 

V olentieri concedo , che quefte fteile proporzioni 
de Metalli tolte d'Autori, ed anco con proprio elpe^ 
rimento conoiciute non efler totalmente giufie » ed 
accurate ; ne é maraviglia • Conciofiacofaché 1 cernie 
da' peritifij mi uomini di qdefle co(èlpeiIe volte ho 
CÒDofciuto elTerci qualche diicrepanaa fra i puri 

F j Met aU 
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•MeEalii , de qaali qui noi propriamente puliamo, fum 
'iòlamcme era di loro f comparando Quo^oon P^tio 
di diverA fpecie^ ma anco della fpecifi (léflTa , ingui- 
ia ckc Toro fi ritrovi più grave , e più leggiero dell* 
oro; il piombo più grave, e più leggiero ai:l piom- 
.bo in qualunque maniera convenghino in grandez- 
aa, anzi che il Metallo battuto pela più del medefir 
mo liqueiàtto» e fufo ; avvenga che le di lai osarli 
col batterle molto più , che col goderle fi coarto- 
ghino, e più iblidamcnte s^uQÌ£chino, e tra di loco 
convengano; adi^nque tu in darno Teifàtteaiza cerca- 
•jscfti. 

Ma molto maggiore è la divcrfità delle Gladi, che 
de' Metalli. Ne iòno alcuni Tpognofi, i quali vengo* 
no chiaQiati arenari ; altri ne fono più Iplidi, e que- 
lli nella mcdefima folidità Cono tra dilorodiicrepan- 
ri . Rivio poi nella fiia Accbitectura bà dimoftrato^ 
jche il ferro alla pietra ordinaria fia c^me il ^Z al 
%f , ovvero quafi come il loo al 40. Altri mente Adria- 
MO Romano Ferri ( dice egli ) ad Upidmn ejufdevt nuh» 
gMtudinis rstio in\pimd$r0 fere efi , qua i«o ^djo , vel 3 x. 
Io ièci di ciò prova, ed elattamente conferiti i dia* 
metri di due palle d'Artiglieria d'un Àrmaiolo Ar^r 
entinefe, e. conobbi , che il ferro alla pietra avev^ 
a proporzione, che ha il 100 al 31, cioè quell'ifteffa^ 
che ora da Adriano Romano, ho apportata, ma la 
palla di ferro pefava al certo 64 libre, e d femiooce» 
e quella palla di pietra 4] 1 libre , e mezza ; Laonde 
il cercato diametro della sfera di /pietra parimente 
di C& libre, e 6 ièmionce conteneva pariicèlle ffiuali 
aoo tali , delle ,<}uqji il diametro rdella palla di itrro. 
era dS^vvernciò che trapadaJa qual maniera di 100 al 
6% triplicata la proporzione, cioè podi tré volte iter- 
mini d'efla proporaiione , e tridiloromultiplicati, ne 
nafcerà la proporzione , che io, dilli 41x^0 quafi ài 
3x, la qual ritenuta «aveiri il fìtSóall'orolapcoporzio-» 
ne , che ha KS^a|7][ ,: poi alU argcatoquelU ^ ctieiià il 1 3 
aUS, ceslalpiombojquelladeljz al 195; parimente al 
tiameK)uella4cli*d :al.7:y , finalmente 1 al £UgQOtqa$Ila 
del t^ al ^3. 

Piacque air Aatoro^ggiungere la pietra, ovvero -il 
marino Paria arpreccdopti , di i?ui phravo la j^rpiit^r- 

«ione 



i 
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2ione a Merdii nes^'ìaftrutnenn Fabbricati fecoado 
l'ordine delP Autore ( perciocché per altra via non s'è 
potuto ) quella, cioè che rifpetto all'oro fta in pro- 
porzione come jx alftoe I e perciò rifpetto all' Argen* 
to, come 157 al tfotf ; del piombo , come il 31 al ijo; 
del rame 1 come il 3 x al xoo; del ferro , come il 93 al'xjo; 
del (lagno /come il jx all' 84; e delia pietra comune « 
come il 93 al ^4. ' 

Qi^anto al rimanente , acciò che quelle cofe meglio 
fi deicrivino nell' inflrumento fa di biibgno, che le 
proporzioni difcrete ritrovate ne' Metalli, e nellc^ 
pietre le commutiamo in' proporzioni continue , le 
quali ibno così » 

L'oro in ragio- 
ne di pefo , 
mentre fia^ 
della medeH- 
ma grandez- 
za ha propor- 
zione al 

Ora in <}ual maniera da queila tavoletta £1 poffano 
trasferire 1 punti delie proporzioni de' Metalli nclla^ 
propofta linea , con uno> ò due c£èmpj io dimollrarò • 

Il Primo diametro^ delPoro , il quale benché pren- 
der fi peda di qualunquegrandezza : nuUadimeno nella 
figura, che noi diamo eipreffa in Rame, s' d pigliato 

:^entine : cioè 
milrumenco p 
:ri{>arimeQte^ 
qcctfi diflepiati , cottie cfac4e' globi egualoKnce pefàn« 
tt tatKe libre fignificano \ il che perciò s' é fatto , :»acoiò 
la rególa (lereometrica più e^editamente^ofiiamo ùv 
fiitnire, per quelle cofe, che (òpra al problema ^a 
dall' Autoreinlegnatefifooo ;iiella ireduzione fari dif- 
ficile fiirfi a ragione ufata ne^pefid'al tri luoghi , come 
abbailo nella parte terza-fi dimoflrerà • 

C3oi(lituito il Primo diametro, -dimofirafemo il fb* 
condo , il quale è del piombo , « -lo ritrovaremoinquei» 
fio"modp . Conciofiachè l'om-al piombo<aU)ià queila 
proptrzione, chchàiltooal 6$^ piglifi /adunque dir 

F 4 retta- 
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rettamente il diametro dell' oro > e ftatuiichi tianA 
verialmente ndla Stereometrica tra il 6$. 6$, e cosi non 
xnofTo riaflramento di qùà (ì pigi j lo (pazio tranfverfa- 
le trai punti loo. loo^il quale e il diametro del globo di 
piomM da trasferirli nelle linee Metalliche . 

Il diametro del glo6o d^argentofimilmente fi ritro- 
va , iè il diametro dell' oro traniVerlàlmente fi (labiliica 
cràil5tf. 55,efipigljlo/bazioioo. loo, ed in fimilgui- 
ià negl'altri fempre il diametro deli' oro nelle Imee 
Stereometriche e accomodato tranfveiiìilmente al ni> 
mero del peiò, il quale il pcopofto Metallo tiene rii^ 
petto all' oro , e lanciato Uar fermo l'inttrumento , dalle 
medefimc lince Srereomctriche fi deve pigliare la di- 
ftanza fra il loo. loo , e trasferirli nelle Metalliche. 

Ma fé non faranno in pronta» Jejinee Stereometri- 
che, fi potrà adoprar quello modo. Il diametro dell' 
oro s' addoppi ^ e così addoppiato in xoo parti eguali fi 
divida, e dalla qui aggiunta tavoletta tutti i diametri 
prcfi in tali particelle eguali, con l'ajuto delle linee 
Arithmetiche fi trasferitchino nelle linee Metall iche . 

Ma quefia tavola è formata con Tajutodel Canone 
iuperiore delle radici Cubiche , conciofiaché la radice 
del centefimo cubo 4<^4 multiplicato per loo particel- 
le eguali, e il numero fatto 4^400 ièmpre fi divide pei 
le radici com- 



petenti a tutti I 
pefi de' Metalli 
lifpetto air oro. 
Come per elcm 
pio, avendo tu 
a ritrovare il 
diametro della 
6fèradi piombo 
quel prodotto 
dividi per 40X, 
che é la radice 
dei fèffantefimo 
quinto cubo ; il 

auo2Ìence ii^è 
diametro del 
i;lobo di piom- 
bo, egualmen- 



I diametri delle sfere equipon- 1 
deranti in particelle eguali. | 
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tcpefante, ovvero equiponderante a quello dell'oro, 
perciocché è tal analogia, ficcomeè 40X radice del lèi* 
iancefimo quinto cubo al 4^4 radice del Cubo centefi* 
ino , così ^ hanno in proporzione le particelle eguali 
1 00 al 1 1 5 ^ e così ncgP altri . 

Impreili già i punti tutti ; o quefte note au. pl.arg. 
Gup.lt.fèr. mar. (a. cioè aurum, plumbum, argen- 
tuni> cuprum, ftamnum , marmpr, faxum, ovvero 
ancora icatatteri de' pianeti (bhti a prefigerfi a tutti i 
metalli stateri vino, ma fbglìono attrìb^re il Sole ali' 
oro. Saturno al piombo, l'argento alla Euna , Venere 
al rame , Giove allo (tagno , Marte finalmente al ferio« 
Celio lib.r. e. 18. 

F, Linea Poligrafica , fotto la lettera È. 

m 

DI quelle linee , quali Taltra faccia dell' inftruaienta 
capifce primamente s'oiFerilfcono le Poligrafiche, 
così dette dall' Autore , perchè col bencficioloroijpo^ 
ligonì regolari fopra qualunque propotla linea fi po(iò« 
nodc(crivere , perciocché ha m fé impreflS i raggi delle 
periferie circonfcrittibili alle dimandate figure. Qui 
apportarcmo due modi di ritrovarli, l'uno lineare, l'al- 
tro numerale. 




litare Architettura, e neìr ufo comune, a cuifpecial* 
mentequeft'inftrumento ferve , non fi puoi facilmen- 
te più in lun^o procedere • Et cffeado che il lato del 
vintangoloaalòttótendcntcagradi 18 di tutto il ccr^ 
chio, tutta la linea da dividerfi deicrivafi in qualche 

f sciano , ed a quella £e li accompagni un' altra eguale , 
aqudcconeffaconftituilca l'angolo di gradi 18, 01;^ 
quedi due iati dell'angolo fi congiungnino con una 
ba/c , la qual baft è raggio del cerchio circonfcrittibilc 
ali' eiagono , e perciò anco lato del medefimo , ficcome 
glièchiaroperlapropofizioneij del lib. 4. d'Euclide. 
Ora (opra quella bafe ( prima alla linea imprelTa ^gr^ 
giunto il numero 5. ) fi delcrivino le addimandate figo* 
re equilatere, ed equiangule, come farebbe a dire il 
iciangolo, il quadrangolo , il quinquangolo &c. con 

«meli' 
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quell!tirtificio,che fi dà da Criftof.CIavio nelli Scolj (b- 
pra il 4. lib. d'Euclide, ed a ciaicheduna figura ritro- 
vata ficirconCcriva un cerchio , i raegi de' quali ,ovve» 
ro i ièmidiametri debbono trasferirli nella nollra linea 
Poligrafica . 

Ma molto più cercamebte , ed efartamene tutte-» 
^uefteco£e in altro modo numerale fi formano, ed é 
in quellaguifa . Prendati alcuna linea d' arbitraria Ittn* 
ghe^fta , la quat fia lato del efagono otdinato , la quale fi 
concepiichi di 1000 particelle eguali: ed in tali parti- 
celle fi cerchino i raggi de Cerchi circonfcritti all' altre 
addimandate figure regolari deferi tte fbpra la linea pi- 
gliata I il che acciò farfi pofii , primi coi benefizio dei 
Canone detieni deveinvefligarfiqualfialàproporzio^ 
ne in ciafcheduna di quelle figure fra il lato, ed il rag;* 
giodel circolo circonfcritto, ovvero feno totale looooo^ 
e perchè iMato del moltangolo ordinato, è ibttoten- 
dented^unarcQ proporzionato (come a dire il lato del 
quinquangolo èfbttotendente alla quinta parte della 
circonicritta periferia: del efagono alla feda : delcen- 
tangoloalla centefimà , dunque la metà dell' arco ( per- 
ciocché dell* intiero nelle tavole non fa di bifogno ) nel 
Canone de' (eniefibifce il fcno, il quale raddoppiato é 
fbttòtendcntedelParcopropofto, ovvero illatocerc»- 
tpdel moltangolo • 

Il lato adunque delP itifcritto triangolo equilatero , è 
fbttenfa della terza parte della circon/critta periferia : 
cioè fòttenia dell' Arco de gradi 120 ^ fé al cerchio fi dic- 
ano ) do gradi, la nictà dell' arco, cioè a dire (Bonella ta- 
vola de feni retti n' efibifce il feno Z6601 , iì qual numerò 
denota le parti di quella (brtei delle quali parti il rag- 
gio, ovvero il femidiametro contiene lóoooo. Queito 
Seno raddoppiato dimofira la fbttenfà dell' arco propo« 
ilo, cioèadirei7)xo5, e quefla fbtcenfa è lato delP in* 
icritto triangolo nella periferia , pollo il raggio di parti 
10000. 

Ma l'arco del quadrangolo itlfòrjrro è di gradi 90 
•(perciocché 90 gradi 4 volte aggiunti fprmano l'intera 
-periferia di gradi ifSfi^ ) fi divida queiVaifco in due patti 
trgnlAi/e ia metà di lui , cioè de' gradi 45 ha il ifeno retto 
70711 , il quale raddoppilo dilla fbttotendente dell' 
Aicode gradì 9oo,ov6ro il Iato alci quadraagolo t4X4ix. - 

L' arco 



X'tfCCHlefquiaqii^ngoiaroncco è g;udi?7ii>4A meri 

doppiatola eterea /bccenià dcÙ^ Arcojdc. gradi 7^ , <;igè 
-Ulatodelquinquaqgolo 117^58. ^ 

Zi' arcotlell'dàgoao (critcoè di gf adii^Q , Ucui jq^i^ 
è;gradi }^,il iènodequali f 0000^ il9VMle;uddappiacpè 
Iato deli^efàgofiQj il qiune torna ii medeÌimo.€QQ(il 
-raggio loooóo. 

V arco del ieteairgolo fcritto ii diigtadi 5.1 gqd Ite 
iettime parti , cioè con t$ fcrtipuliprimi ,■ e 4} (èoou* 
di» la oiecàdiquefto.ègradi xj[ conicrupaii primirf# 
fecondi ;i dà per (èno 43388^ ilqual raddoppiatoceli 
}ato dei Iettandolo 8577j5. 

L^arco delP ottangoto è dlgradi'45»dt cui la mcQi^i 

E adi li e mezsodàilfeqo ]8ad8|.iLcqidQppio77i^53^è 
to dell' octangolo. ^ 

II laro del nonangolo è {btrotendente a gradi 4^, U. 
metà di cui %o gradi n'efibiCrc il feno ]4iox, il quale 
raddoppiato è lato del nonangolo ^8404. 

L'arco del decangolo è gradi 3^1 la coi metà gradi 
18 ha per fèno 30901^ il quale raddoppiato è lato del de«» 
cangolo^i8o4. 

L'arcodeirundecangoloinfcrittoè di gradi t» con 
otto undecimi , ovvero fcrupuli primi 4 j 1 e fecondi 38» 
la metà di cui gradi 16 fcrupuli primi zi, fecondi 49 
ne dà il fcao %ii6i, il cui duplo 5^1 x5 è lato delP ande* 
cangolo. 

L' arco del dodecangolo è di gradi ]o , la citi metà 
gradi 15 ne dà il feno «588» , il cui duplo 517546 lato 
del dodecangolo . 

L^arcodeltredecangoIoédii7 gradi con 9 decimi^* 
terzi > ovvero fcrupuli primi 41 fecondi js. La metà di 

J|ueftUrco gradi 13 fcrupuli primi 50 fecondi 4^ efibi* 
ceilfènox39}t^ il quale raddoppiata 478^» è lato del 
tredecangolo • 

L' arco del quaKordecan^oIo è di gradi tf fcrupuli 
4%, fecondi 5 1 » la metà di cui gradi la fcrupuli $1 fecon^ 
dix; dàil fenoxaxji, il doppio del quale 44504 é lato 
del Quatrordecangolo • 

L' arco del quindccangolo è di gfadi %4 , la cui nietà 
ègradi la, ilcuìfeiioac79i radd9ppiatoèi«todeIq[U]|i«r 
decangolo 41581^ 

L^arca 



L'arco del fedecangolo è disgradi, e }• fècupuli^ 
lacaimetiti^adii e %$ (crapuli dàilfeno 19509^ il 
quale raddoppiato t del fedecangolo U lato 3901 g. 

It'aroadelièttendecangoloèdigradi ai con tré de^ 
cimi&ttimi ^ cioè con {crapuli primi te fecondi $5 • U 
anetà dell* arco gradi IO primi ]< fecondi 18 dà il&no 
)i8}75 > '^^coì duplo 36750 é lato del fectedecangolo. 

L' arco del no?endecangolo è di gradi 1 8 con iS deci- 
mi noni , i quali fanno $6 primi , e 50 (crupoli fecondi , 
la metà del r arco gradi 9 primi a8 ftcondi 29 , dà il feno 
a845o, il quale raddoppiato 36918 è Iato del novende- 
canaio . 

Il lato dell' arco finalmente del ventangolo infcrirto 
c'iottotendente de gradi 18, la cui metà gradi 9dàil 
ienoi564i, il quale raddoppiato 31x86 è late del ven- 
tangolo • 
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Xa Somma del Calcolo . 

INurùcro de' lati , I Lati de* piani ordinati, poft» il 
ovvero de gV An- 1 raggio del Cerchia circon- 
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Numero' de t Raggi d^ ctrchi cir- 
lati, ovve- I confcricci alle figa- 
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ritrova- 
ti già i lati 
de piani re- 
golari ip 
pàlrti tali, 
delie ^uali 
il raggio de 
cerchi cir- 
xonicrittiè 
ji 00000, ma 
de medefi- 
iili cerchi 
circonlcrit- 
ti dcvpno 
inveftigarfi 
i raggi in 
parti tali , 
delle quali 
ciafchedun 
Iato di que- 
lle figure fi 
pone 1000 a 
quefta gui- 
<a,fefifac- 
cia come il 
Jato dclla^ 

pl'opofii}^ / 

figura nelP antecedenie tavolet^ al raggio li 00000, 

cosi il UtPdato IPP9 ad un' altro; comcadirc, (èndo tu 

per ritrovare il triang^olo dei ccD^hio , che circonftrive 

li raggio nelle parti* miUcfime,infti.tqirai tale analo- 

Jria : come fi e 1732115 r( peicoé^bd ttuj?edi nella tavo- 
etta antecedente quIblto^nispieVo q^venire ai lato del 
triangolo ) al raggio i^SiCK^y cosi il Uip dato lopo al rag- 
gio 577, imperoc<shè>Ie trazioniièau.nptabile errore 
pollano tr^Uffarfi ; così parimente nel quadrangolo : 
come i il 1414^1 al looooo j così il iooq 4I 797 nella me- 
defima maniera nell'altre figure tutte ièmprc 10000000 
(il quale è fatto da i dqe raggi 100000 , ) fi divida per il 
lato della propoda figura prefb dalla tavoletta prece- 
dente: la lomma della cui uipputa^ioBeTitne abbrao* 
eiaiadallAqaiaggiwrauvolctu. , 
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EiTendo dunque cu per crafportaredaqucnft tavoléc* 
ca i raggi tutti ^ prendi primieramente un arbitraria 
lunghezza del raggio (èllangoUre , quale in gualche 
pianti eiattamente dividerai in 1000 par^i eguali , cioè > 
primieramente in 10^ poi cia(cbeduna* di-quefle deci- 
me , in altre 100 e 100 particelle con quella maniisraiy la 
quale è (lata fbpra al folio 7» efplicata , e di là trasfe* 
rirai ciaichedun raggio pigliato nella propoila linea 
dell' Inflrumentòi. 

Ma fé tu vorrai il raggio del ventangc^o precifamen* 
te cafchi nell' ellremità della linea propoila {gì che con 
quefta maniera prefò uà' arbitra j:io raggio del felfan- 
goloi appena fi può fare) fa di meftiere^ che cu divida 
tutta la linea in pani eguali jip^i come che quel nu- 
mero compete al raggio vintaqgolare nella fbprapofta 
tavoletta. Maqu&ltó é molto difficile , avvenga che i 
divifbri primi di (juefto numero fiano %^ %. 799, per la 
qua! cola prendali a lui vicini(GmO| il quale è 3100^ i cui 
primi divisori fòj^o %. x. ». %. %. %. a. 5 » e perciò la linea 
per elfo farà compiodamente divifibile • 

Ma per (bllevarti da quella fatica ^ darò ciafch^dun 
raggio in parti talil> delle quali il raggiodel vintangolo 
ne contiene 1000 » laonde tutta la linea delP inftrumen- 
to in qualche piano tu dividerai in 1000 parti eguali > e 
di là transferirai ciaichedun raggio pigliato con l'^juto 
della fèguente tavoletta ncir InftrumMto t avendo 
ufato il compendio del parallelogrammo (opra portato 
alfolio70. • 

Eccola tavoletta^ ed il modo di fabbricare la quale 
con un^efèmpio io dichiarerò. Il raggio triangolare 
nella tavoletta fuperiore , è di tali parti $77 quali il rag- 
gio (èOTangolare n'ha ipoo, ma io voglio il medefimo 
in tali > delle quali il vint' angolare è 1000 , dunque Così 
difcorrerajj liccomeé}i^( raggio vint' angolare nel- 
la fuperiore tavoletta.) al $77 ( raggio triangolare ivi) 
così il 1000 ( raggio vint' angolare ora prefo)al \Ìo. £ 
così in tutti gli altri , ciafchedun raggio tolto dftlla.£b« 
prapoAa tavoletta , ed i prodotti fi dividcranao per |if tf 
Sossio yin t' angolare • 
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(fumerò dc^ lati^ | Raggi de' cerchi cir* 
1 ovvero de gì' An- i conlcricci alle figu- 
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VI, La Linea Tetragonica fotto la lettera F . 

LA Linea Tetragonica , quale in latino nonfciocca- 
mcntcdirefti qu^dratkem, ottenne il nome dall* 
Autore non per altro, folochepcr il benefizio di lei (i 
fa il tctragonifmo , ovvero quadratura così del cerchio, 
come de' piaqi regolari , e confeguentcmcnte la rcduc- 
f ione fra di loro ^ Imperocché ha i latifcritti, cdiliè- 
niidiamecro del cerchio, e delle figure rettilinee egua- 
li, della ^ual invenzione ora Cf ne deve dar la manie» 
ra • E per incominciare a dire del cerchio , quanmnque 
àqualli voglia rettilineo refbluto in triangoli fipoifa 
conftituire un rettangolo eguale-, cosi bislongo per la 

prih 
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prbi)ofi^Ibne4xlib. z , come quadrato pet la pr^pÓK 4 
cld fìb. id'Euciide^ nuUadimeno chi abbia rirrovatò 
la'^itnèRrati va » ed onninamente accurata quadrasum 
d^ cérchio non è fiato alcuno > quanttldqac molti & 
iìénbs^Eatiìi e molti ancora aboìno reputato ^ella 
cv^xM d^ Archimede , né mài fi ritrovare' akuoov 
Feteiocchè la quadratura dimoftrativa , & fi delle , me» * 
ca^di^pendedalla proporzione del diametro alladrcoii- . 
icTMitt >ièndó che, conforme alls^pxopofixt - 

della dim^hiionèdèil cerchio d'Archimede / PAùa^'r 
ciafcbedun cerchio è eguale al triangolo xectjMgolo » 
uTi Iati9 del Cui intorno aiI* angolo retto é eguale ai ie» : 
nlidiàmetrddlel cerchio, Paltro poi allacirconfercass 
d^l medefimó . Ma non fi dà* quefta proportioiiei <lel 
diamecto alla circonferenza, avvenga che la pcopòt* 
zione, per la definizione |delUb. % d'Budìde, iia on . 
ibambievoirirpettofecondola <}uantità fcà dueètan^ ^ 
dézzedel medefimo genere .• Ma la linea retta » ed cibli» ' 
qua non fi comprendtma iòrto il medefimo geneiec 
mz hanno diverfiilìma natu^^l conciofiàché ttittìe-le 
parti di quella, ancorché miti^iitie-/n>iio rette ;d^p]e* 
ila tutte 4<)no obbHque; né per la^iuperpofiziofie, ed 
applicazione feniìbile póSbno' le linee obtiguc *ade«> 
gaa^fi àtlerette geometricamente , dvvero aceuratiffi- 
matnente , il che nella quadratura dimDfiraftivftfi< cip 
éerca •' B- quantunque le fig#?e iunulari veittoteact 
Ippbcfdtebbio abbia itf(bgnac^ di quadirare , 6 igl^'an^ 
^oli ancora lunulari pofiano adeguarfi a gHAn^i. 
j^ertiiinei , come inCègna Pappo apprelTa Proclo nolP 
àfiìoma de gì' angoli retti i nmhdimeno ^iettar egoàp* 
gliaziòne fila con una certa oompenfiisione della air*: 
datura; la qual comlpen&ztdtib^negP altri angoli fuo» 
ri de' lunulari , come Sidraidi ^ e rrericoidi ( a' quaiK \m 
cavità del circolo é mafiimamentc limile ) in niuna 
ihaniera può farfi , per la qoal co(k odo fi puole per im* 
tiirà formarfi ad un cifcolo un rettiliae» eguale . 
^ Eflendo che dunque Acchimcck vedefle qtunon 
ibirepofiìbiletoccarfiPeiàtteaza, e non pocerfi ritro» 
-vare kivera proporzione della circooferenm «ftldiarme^ 
tto : . Stimò abbaftanza all' opere Mecàniche^trovare ^ 
« dimofirare almeno la pniptliqiii per oétupiirazioiie 
me maggipri, ,e stilBòri^ la^peMoàii ititwvò, che il 

G peri* 
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pq:imcrf0rddlatìgu«cli8f,l«ticircpnfcncta, e tripla 
aldiamcifo; ed in oluc aongiuliaiueiite fcfgi;|Lfetti- 
ma^ avvenga che la circfH^feienza d9l cerchio infcricco 
al perimetro del circonfciicco ^ angoli , coinè che u . 
eouteoiuo delcontinentc gr è minore , di gui cq^clató , 
laciffecH^eieoMdelceirc^ioinicrictoal diametro eflèc 
tripla » ed laòhee un poco oiinore , che ferquife ttima • . 
AU^iocontro il perimetro del 96 angolo inicritcp nel 
cerehia tirirovò eiler tripla 1 e più che faperdecnpat- 
ticat^tti^ag^fima priniat da che raccoKe lacircon- 
leredsadeifieisdiiocicaoiilcaccoaldiaQiecro eflTer tri- 
pla I èdidolue un poco maggiore , che fuperdecapac-, 
timtenonagefijiia prima: euendo che la circonfereti* 
%i ileli?tfficbiQcircon(cric(o al perimetro dell' inscritto 
moie', angolo t. come che contmente fia niaggiore, ia 
giiìfó che bi protfima proporzione del [diametro alla 
circdfifea^ti^ » che in qualche maniera ài iènlì (oddia- 
faccia-fiii^ib^fiairà la tripla (è(quifettimaj e tripla 
fapcsde^upartiemerettup^efiniaprima; e pcj^bi 0I-. 
tre alla tripla recceflo ecappco mmoire della fèlcmifètti^ 
ma; m^ di gran lupga m^Siore della ièi^uiottava ; 
pcsdò^pigliò egli la ftfiiuileft^ma come più yiqna , 

qoilliè bi|^i:op9r«40cie dipi Wtal^r i| 

Qj[ia9CaaUin»afien(eGfUlof.CIayioalfine d^ cc^n* 
nMnJbftffAU libi4'CucUitei il qj^iaie é (lato (eguitato da 
GbiAtoiaaivi Becero ncUarua Stereometria t dalCa* 
n<meck ièni he ri; roveto: 4i gtan longa più e(atta prò* 
pMsione ;di quqitU ArcbÀni^ea . Ma Ridolfo Ajpceve^ 
lenha fupeisyto la faticar4i t^jtti^ il quale neUib. del 
QetchiaftaniparoinFiai]9;C9Ìiigoc* 1 1 ha ritrovatdda 
nameriRirdi molto prgpiaqtiaraproporzìone del dia* 
metroMiacirconferen^euete un tantino minore di 
iaaooQfidp900QOOO9oooo^ al lt^S9^fÌS9979\^%^i7 $ 
editntfàQrip9im«ggÌQrQ> ^q io^o^q0m9oomoom#p« 
^l'#JÌ9^$S4i<»)^l^%ti$/» quantiinque al ngitro in- 
ftitutonMAikréii«yace:Yia ruitime note ritenere fiJa- 
nwtftlo cii|<}M alkf amiteli ^ftcoodo le qualiMQporaiói 
la tAgi^ntà^ dÌAmetr(QAU>i circonferenza è di i9M0 al 
$i3Mi!ixlai>l«<quakii fàla^quadratura del cerchio«qua»> 
fttnquefion Wùwmf^xmt^, nuUadimeno cosi riguar» 
dmio. aU^tnetà pqoéT^mfmenie^.m guifa che il me» 
iehaiii<;onftnAPQ^2M;iif«rMt CAìlAiQiiiaotiuiqoe aocofa 



P ARTE fKIMA. 99 

^ n accurato in(l imito efline ineguali delle ligure 
^ cosi eguagliate . ElTeado che dunque , come cofta^ 
I gialla £xBo{lrazione Archimedea TAia del circolò fia 
\ eguale al triangolo , un lato del cui incorno alP angolo 
j jrecroi e fcmidiamctro ,4*altro è la circonfetenaadcl*" 
cerchio : ne fègue per hi 4Ì propoiìzione del lib. 1 .d'Eu^ 
{ didefefìmultiplicaiUemidiametro perla metà della 
^ cirponfercnasaprodurfi l'Aia del cerchia. Sia dunque 
\ il diazùecradel cerchio da^quailralrii toooo y la cài ó^tà 
, 50P0 ii muUiplicino per la mecà della circonferenza 
i^jrof |il numero* prodoteo 78515000 èrAià del cer- 
chio, la cui radice quadrata è 88^1, e lacódel^adraco è' 
5000 y ma le vuoi più tofto il raggio circolare* ìqmU 
parti, delle quali il lato del quadrato eguaPtiooèoo, 
( nelle quali parti ancora di tutte l'altre figure rq^ola* 
ri i lati ncù cercaremo ) infiitui&o tale anakigi^Gome 
88^1 al 5000, cosi il Iato del quadrato looooo al saggio 
del cerchio eguale 5^4x/. 

JVIa delle figu re rettilinee eguali al quadrato dato 
della radice looooo^ noni^ollono ritr ovarfi prima che fi 
ritrovino le loro Aie,pofÌD il lato di ciafcheduna looooo. 
M a quantunque ogni triangolato molt' angolo pren* 
d| la mifuradafuoi triangoli : nulladimenoè un certo 
compendio in quelli molt' angoli ordinati , perciocché 
l'Aia di ciascheduna figura regdiare è eguale al rettan- 
golo contenuto fbtto la perp^idicolare dal centro 
della figutamultiplicata per un lato, e fotto la metà 
delf ambito della medefimaiigttra, come dimofira il 
Clavio al lib. 7. delle Geoitietr. pratica , perchè la metàe 
dell' atnbitodella figura fi multiplichi nella perpendi*:^. 
coÌaredatx:entro della figura ad un lato , perciocché il 
numero prodotto farà l'Aia deUa figura ^ ma c|uella 
pérpenfdicoIareinciafi?hediina<figiftra fi ritrova per il 
Canone de £èni £è fi fa, come looooo (eno totale alU tan« 
genie ddla metà dell'angolo della figura: cosi 5opo^ 
meeà^detlpico (impececcfiéillatotoule 100000 noiab» 
triatna^dettoeìlerpèr pigliare in ciafcheduna figota) 
aqueftà^erpendicolare . La fomma della lufputaaio- 
ttbMllA'^^laggiunta tavoletta fi contiene* di fiefà fi«o 
&t V6iit* angolo , ioiperocchè Tanguftia dell' Indro- 
theiito non potrà facilmente capire i Iati di più figure • 
Q}ài s* è it/aIa£ciato il perpendicolo del triangolo » e 
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éel quadrato» percioccholadi loro geodofià più fxcil^ 
mencefì fa, chcidcir altre figure» pcxoccbc nel trian^ 
golo cerr;^men(e ie la perpeadicoiare del vòrtice can- 
dente m 1 la* 
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Numero de 1 L|iperpendicoIaredà f 

Itati ^ ovve- 1 centro della tìgura ) 
ro de gP I nel laro poilo il 
Angoli . I lato di ciaicbedu^ 
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fo» mentre 
fia t6Co% , 
$ muitipli* 

cara orr la . 

metà del lato 
foooo , ne 
darà la di lui 
Aia 4}3«io- 
••00 , ma r 
Aia del qua* 
drato sbaverà 
innltiplicato 
il di lui lato 
in fé fteiTo ; 
ed é I09000*- 
«ooooymade' 
icguenti Po« 
ligoni l'Aie 
nkiconoièle 

J>erpendico» 
ari notate 
nella iòpra* 

!»ofta tavo* 
etra fi moU 
.3 iiplicanoper 
:':-Ja metà dell' ambito; come nel quìnquangolo, perchè 
' un lato i looooo ^ adunque tatto l'ambito farà fooooo ,. 
la di cui metà 150000, multiplicata per la perpendico- 
lare del quinquangolo* 68819 dà la ai fui Aia^ 
27x04750000, la qual ragione è ancora nell'invelligar 
l'Afe di tutte l'altre figure > La fottopofl a tavoletta 
contiene la Icunraa del calcolo ,, nella .quale .perciò noi 
abbiamo adoprato numeri maggiori , acciocché noi 
rigoardaOiimo lo icopo più eiattamente , il che ne na* 
fneri minori far non ii.puole; benché in quelli ifiag« 
giori la totale e£a tezxa aver non fi polfi . Ma £e ad alcu* 
no piace far queOi numeri minori ritenuta nuHadime? 
no l^cbita; proporzione ^^u^ttte cifre toglie. del pi* 

A «^ glìato 
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sitato Iato» ^trecuate paja di cifre teciiaMl* Aie delle 



^ • t »• • - 



' " il I f i< 



fffoic, come che le il Iato del triang^olo laccia Yoeo» 
cioè levate 'Vìa due cifie PAia del- medefimo lari 
4f ]oi9,cioèadire coleo via due paia di cifre . 

Ocacoao(ciucel*Aiede poligoni dati prcfo di ciaf^ 
cheduaoil medefimò lato loocco^.qukidi ancofa fa* 
ciltneote fi cavaraoiio i Iati, pigliata di oiaftbedunà 
una medefima Aia ipppoocoooo io quefla maniera « 
facciafi come PAia di iimil figura , . d^e bà per* lato 
lOoooo tolto dalla precedente rav;ola alt:' Aia ^llà 
figura^ propofta , così jooooo^oocia quadrato dd Ìito 
x«i90oo ad uà 
akro , impe- 
roccM il no* 
mero prodot- 
te farà il qua- 
<li:aradel lato, 
che fi cerca» 
8i che ia radi- 
ce quadrala ~ 
di lui ne dA il 

lato jceecato • « 

Imperocché 

coti i à . TAia 

ali* Aia di lì- 

tuil Affata^, 

comic il qua-. 

dratpdellato 

al ìquadrato* 

dellfto^, per- 

cioorh^ nqir 

unoi ié nplP: 

alrrd de ja^r 

proporaiooe - 

duplicata de: 

lati t omolpgft 

per |a propc>^ 




Aie de PaJigetii, po- 
llo il lato di^aP' 
chediiàotteeaoo. 

laoooooooao 
49aS4460é0Qli 

iitptfrcóiBtfoa 
iliMo^ooooo' 
t;f34diQoaòò' 
t7«iayjroooad 

aoiè|BMd^ooa( 

af]pM#9aaéM| 



1 



ed* 



fiziqpe M^l iìb. 6 d'Bi|clid. cintieMpérel6iEii{ii 
triangolo tquìlatc ìo laaaaao M aa, -i l la to p t f ^cwm 
analogia fi ritrova , ficcomeè4}}otooeoo. ( Aia cria»* 
golare pei; la Ibprapofta )cavolfr^a't ) i ìsil laoofotaMolo . 
< Aiadel piropoilo'tciangolo >coa& if* Qoomèopb^m; (Iqvoir 
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dratoddlotÓKoooeoial quadrato %%^4t$4Ì69rU coi 
radice t;to^7é il cercato lato del triftogolo ifyropofto » 
Nella qua! maniera fi cercano i lati di tutti i poligocù , 
i quali s'hanno nella ièguente tavola . 

Ma da queita tavola dovendo tu traiportare la qnan- 
tiià di ratti i Iati de poligoni neU^^^infirumento; prendi 
l)«:firidcipjoiUato del quadrato di^uoa arbitraria lan- 
gUfiZM , ed éflò legalo in ^oaldiepiane in pani ^puali 
ioo#> ovvero più toftopridiain io p&rti; dappoi oita 
d'cilc in IO altre per quelle tranfverAli , e i&toni dei 
ibprtdc(critto.paralleiogrdmmo y e 4]uindi piglia ilari 
de poligoni dalia propofta tavoletta » ma le due ultima 
nouaUadeftraeralaflatei ik- qtwKtttve^i con la virgo- 
la ftparatein tal guifa che» ie<qaelle fepìarate noce fiipe^ 
ratta X.O;pereflì l'unità s) aggiungi aA numero rimancn* 
tf, eomenel4ato dell' undccangolo 12^76, ibortando» 
If fi ritengono it6, av^nga che le note 76 gettate iùa 
^ nr. *-:c alla metà del lao. • * ' 
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Dd qvidtato • 
cDd mikK)uangoIo« 
.Cìdù9mgoìo. , 
:>DeH%ttangolo . ^ 
cDd^ottangolo.' 
:;Ddixonangolo. 
rDel-decattigolo . . 
: Deli^ ondepangolo • 
>Deltioodecango{o « 
: Dot ucd0camgol# . 
:)D0tqiiattocdecai|golo • 
>i)it0Otfidecang(ffo ^ 
:Detlcd9Citngoio# 
Drt^t^decangtolo • 

Del aovendecangolo . 

» ■, . :.■/•/; .9-.-- 1 '■ 1 • ■•••..•. •: • 

< teiiri aw m e >il ra^io , ovtwco {èmidiamctro del 
cec9hi»$ 'ift' «iicai Aiaé>4«ee9ooooe nelle medelìiae 
pani è 5 (4. *7 « come cofta p<r le coiè di ibpra . 
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Pinalmence il raggio del cerchio: <Mp}alxiiente i 
' capace ( il quaicade tri Hatt àÀ ie^mgolo f 1 

edeliètcaagolo)d}7f.tt • . I 
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Qpdnto al rimanente «. tcddccdè il Uto ntaijimo di 
qomi ^Uqoale è dd tciaiigplQi cafihi iiidlC<dÌkemicA4eIf 
la iìÀea da dividejrB: C ^ caeiu ticimi^icr^^ 
bittariodel quadrai») noci fi fuò late > fa' di meftierea 
clhes'abbino£Utcii^iAe(UI;|citn^ipartt talii.qml* '^WVk 
deli ciangolo nt tì&tiAìtt^ Mmk^po^* U^cheqoa^^VMf^u^ 
ic fi &ccia \ coflie iij 19^ < laiia fviangolareia^^'.uyò^ 
lè«ea<SSÌQpra) l;i^iifi^odaili«iodfi^igQmt:p9^ 
ifiedefimà : amtofitwi)^ osa^m 

altro ^ iaiperocchàllrhQmnopcddpriafM^ 
il lato addimandaftQ àdiltf paroijcarcatcìriB^f <|a 
aiialc^ia è ftata lifecinaca lar ^Bttqeaa wi&Ufi»; 
qaale a^petidott a ièrwie ^ dividdtal tiiiii|!lja;li^a.< 
inftrumenfiOikl^iMkliyel^talao ia seioAp^ » r.co%l'^'a-^ 
wderparatteb^àiiitnQ^,<iHilfit^ ^!:^ av«; 

v^ifiYO^ eiàQ%dUii JaiqdMI tocU?4narnmeas^^^ 

E tea ,ccadfiiràaib£odeltriiiitQk^*j<a^^ 
eaptopoftay^^iMriti^brMefaiilai^ 
collie alncoai|;psiaridcglf aliiiAaii ft4«f«b$d$«^i4lW 
il«me»i jalSfifrenli. Mtf a puatUfl t^iU^sv^ff^ifWi 

ly. G 4 farà 







farà apparecchiata la linea ccuagoRÌca iecond[> il bi« 
•^ xCafifriifMfiiaf^aUMtimeaMitsllieA, ovvine i 

JL4 ffnaljiino della linea mecaJlipi , ibfiero gj|à ufcke ' 
di ticchio f peniwiibdet Si^i ihgtfp^ Bailch^o Mc<|i« 
co^ e iMactematico qtarKrxino Allattano mf»abbac|o 
inbnluogodiOio* Budini 4i quella in^teria^^il qo^e , 
ndapolTo non af'criverlo qtil, trji^aici^re le ^o£è non 
perrincQtiiànpftroinfticticbv Macosìdglipaglaallip. 
^ della Repubblica alfine deh |.c..II cirpodi^Ramé è 
il «oppio capad^ ^ e la «propbiraionc aU* aro e larOicdefi* 

xna f che alio a Une ^ , oir vero Z^ali 7 i mentae chqfi 
fahtmafla-deH^àno-v-'ePirftró det^ n e d pei ^ « 

aift^iiicònci» ièii còrpo deli^acio » e l'altra no^i b 
fidretfdadellianiedefìma'airflptitàdine^ il oorpp d^l* 
•ri Ctrà doppio del Ramona' gravità, ed oti mesdb, 
ci ifeftrtda etoitey et Bie Bua pi frgyaye, ovvecoi^afrifr- 
tirfi de pefi , e ntimcri più ibttili , la tnedefima pro'» 
^r£kmeiìndd Ràtne aK^ororCheètràii isfr al^f j^ , 
toine é^MimtiMe alU mia preiensea ha ditaóft taipn 
Franeeft^Fdfteai^nd? Af cmddcdè del iècolnofirò ; ( 
via dell' o«OfriP argento eletta proporzione del; «j^jii 
éVfif^é Oivvciro quali dety alj. In oltre del Rattie aU^» 
àrgeato ttmoporsùoneèq^^ 11 al tf ^W!4à 

vero co» eiattJiCma prc^rsiidtie quella del 71^9 al 9x9 » } 
avvenga clieìM<;(li duemécaUi^eno tcàdi loro prodiai|i 
éicòrpo ^ « 4l{KSÌb r nùUadim^i» l^atf^ento a'Ml^icinAf 
fKilkl^biiito9^i infiefo, cmm mampicasa ; cioè^ il* 
ptoàibtfdetiS iMdeftmafirandéàM ^ della quale è Part, 
l>én!fo tidto-Ai»pt&{^avtfìcfell^ argento , quanto il nu-^^ 
snei^ if é htag^rcdel i4'; ovwro accuira£iifimanieQ^> 
te veome 998 tf^a^^ b^itohè k» fta^ aU'^a>i;enco ÌÀ«lr ; 
Xtriglìantiffimofiahnfeliootoie» nulMimeooiaeU'iaQifi 
ptésiiadel '«drpÉrj;ìé^hct |ieib^ é icfifllmigl^^ 
»ìpèrÀ6Aiftdltt*(bfdr e dMt^ 

40 tfo<fil 9ti^^llilft)2bì:d alldill«^ biirkggperodt tmih 

iMet d^i é«a0iattaaM«Uttwi|^ 

isione ì^idì«lfe «^tt'fi adiri «tvteoEMitX fomfaitefl^M 
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zSStoléoù.ll ikirópkiAi^étìiùt Dell* am|>icSte^.di cocrb 

?o , e nel peio s'avvicina all' argento più degl'altri ; 
nxpcracdìè dell* tmo r<^ d e lP al t ì ^yé^ttafiquellapro» 
porzione che idd 3 al 4 ^ ovvoio accotacimmamence 
come iì4 al f^,' Vota è untorpm, grave del ferro ^ 
quanto il |^ai!iè^oicnario.dal;nQiyjKrfiarip à fuperato, 
ovvero coti l'eiktti(fima propofiuootf del 1551 al ^}4- 
Finalmente l'argento vivo e in peiò , e in moie di corpo 
all' oro prollìmàmèrlte s' accdlia , nient^imenoé più 
leggiere, è più capisce dell' oro » edhatmotràdi loro 
quali Hixcll^ ^x3iporaione , chéhàil | al 4 piovvero accu- 
ratidimanìipiììteromèil ii5Sal 1151 » cosi dice egli; le 
quali Gofc^ifiece nel teatro della natura flb. % veriò il 
hxie del fbg. a^ne a^o , dove egli aggiunge qucfte cofe : 
No' Metile là^proporzione del Vietume , ovvero della 
grandczsa^rarmedeBniVchéde^eflTn^ ^oa ragione 
contraria ,fComc Poro è quali tre volte più grave dello 
(lagno: adunqueil volume dello ftargnoj ovvero la di 
lui grandezza d^lmedefimopefò del quafe farà iaprd» 
potta mailà dell' oro , farà quau tré volte più grande^ 
della maff^ dell'u fo Ceòsì io ftl mò d O f c i ij leggere , al- 
trimente di^Jtìftr;- che dichino-aleom tfemplari de* 
pravatì ) ma Fraiccfcd Fuffèo Ctó<feli Archimede 
Franccfef]^iipfi4io, che ciò diujoftiaile pigliati fei 
corpi de Metalli delia mcde&n^a^l&ghezza » e tirati 
per il medefiiilo forame, quelli'càrì^bktiliflìmi pefi 
gl'appefeéU'ipquilibrio; e perchè l'argjq^to vivo non fi 
poteva ti rare imprcffe un pezzolino d'^o 9 ovvero d'ar- 
gento in un'oSo 9i feppia, doppo trattone via l'ora 
riempì la concavità con l'argento vivo , doppo lo getti 
nel concavo delta Bilancia > acciò fapeileda gravità del 
pefo. Quatte còfò dice Sodino, le quali perciò io ho 



mperoccièin quatta materia non fi può itabiliccoÙ 
di certo pct l£cajione apj)órtata dt fo^wal 

Ma fé dilnquè place menetólC^Cim^ prò* 

porzioni date dal Bodino fi potranno i diametti de Me» 
talli trasferire nella linea Metallica dall'Una delPag* 
giunte tavolette » o pur dall' altra nella medefima ma?r 
niera al certo che io ho ingegnato (opra al foglio t7 
-,/»«■<■ Xm orci 
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L'Uib della linea qaadtatriceibpcapofta s^lìende io** 
lamente alle figure regolari ,ed al circolo;ina eOTen- 
doché non di rado i fegmeaci del circolo,e i ièctoci^ le lu* 
tiole^owexo altre figure mifle fi propongonodac^uadca- 
re^PAucore ha voluto aggiungere queAaalla primaied 
indi alla medefima gì' impolè il nome ; la ragióne delia 
con£truzionedicui, quantunque iia alquanto più di£^ 
iìcile^ cheddlefuperiori; nulladimenocon laperfpi- 
caità dell' efpofizione ci sforsareoio render la co(a ik« 
cilé . 

Facciafi il 'femicircolo ilBD , al cui diameuid B D 




ipet^ 



leS DELLE ANNOTAI tONt 
a perpendicolo fia iofìflence il raggio AC^ il quale 
deve dividere in tante parti eguali , quante Unec Qua- 
dtatrici de lègmenti piacerà di fcrivere neirin{tra« 
menco , l'autore Phà divifè in parti m delle quali sS 
ti* bà nof ate ntlV inftrumento , ma quelle due che Cono 
protlitne al centro Pha tralalciate ; (guanto al ritnanear { 
teqaan to più Ibno quelle parti ibmiglianti , così anco j 
-farà più efàtta la quadratura. Dividiamo dunque il dee- i 
to Tì3Lg$;\o A Citi parti 40 ^ ed il medefimo protraiamolo ì 
in infinito verfo la parte£, nella qual linea prolongata 
fono da cercarfii centri di quelli archi, li quali dall' iC 
per ciaicheduno di. quelli punti della divilione fìnq al 
C deferì ver fi devono , i quali archi dividono tutto il £e- 
tnicitcoloin4aparti. Ma devono invefiigarfi TAie di 
ciafcheduno di que(liiefi[menti,de quali rultimo è cer- 
tamente mallimo , e inueme eflo femicircolo AB CD, 
la cui Aia per l.c eòlè di ^bpra è giioianifèfta , impe* 
rocche Icndpfi'pollo irfeitiidiametro looooo , li fa l'Aia 
del cercl>i6 ii4isz6o9ùoo, farà TAia del femicircolo 
i57079${ooooo/ma i Seguenti iegincQti fi cbf cano i& 
quella' guUk'. Prendafi iliira^g^io if C/òvver\CD di 
paru lopooo, edóa t^i parti (1 vadi inveA^aWdo la 
quantità si ^ raggi , che defcrivono qualfivo^ia^rco^ 
copie anoo ili efiì archi defòritti^ cosi ancdrfinalmente 
di/tnuiri EterpeiTdicólicóotenuciin cialchqduhqXii^aa- 
rig(f{0de'Settori p il che con Tajuto del Canone dcÌ^K>i>C 
■^etlafòttopoftatavolctufifà. - i 



Gra« 



I 

I 

I 

1 

I 



PARTE r RIMA.y 



ODO 



O o ^ ^^ ^^ -|k w H M 



VI 
H 













I 



O O O O O p O 



A X o o o o 



o o 



I 



I 






.41 O^^ ^ 

^ S^>*> 4^ NO w 

«•«•««• ^ « ^ 

t* o O o» o o o 






^V> OkJ^ m-A 



1?? 



O O O O «^ ••^ 



I M M 

A SL^'^iJ! H •* H M « M I 




o^ ^ Oi oo>e o M I» 



"^^^ I* •• o 






I ? 




I 

I 



|*W%^>) ^^ 



C^ ^ ^ 2 .^»*^ OOv* SA Jk W .^ 






\m 



iqp 



.1 

lì 



o S 



5*^ 



ti 



«!• BELLE ANNOTAZIONI 

Ed in vero iè la metà degli drchi, quati tu vuoi^ fi 




menci , le radici quadrati delle quali devonaeftraerfi , e 
.tsasferirfi nelPindramento , le quali cofc tutte eoa 
Pefèmpio fi faranno più chiare. Sia PAiadainvefti* 
gaffi del fegcneotovigeGmo j^xo DC, il che ^ acciò fi 
taccia I fàditncfiiere {^rimieramence cercar VAitt del 
Settore EBzo D in quefia maniera . La linea C %ù per 
efler la mecà del taglio C A ;iàrà dipsrrti 50000 , lacraal 
tangente nel canone deile tangenti ne d4 l'arco, ai x5 
gradi«}4 icrupùli , il qua^ ciangolo C£) %o, raddoppia 
quefi' angolo, ;ed averai la mera del? angolo vèrtlcalq 
nel propoftp^ettore ; cioè TaaSPlo^D E Q <% s^di^c 9 
ijbrapuli ( imperocché nel triangolo iroi!celeacut'an<' 

rio» quateèqul DEzò^ ft dair ùnO de due angoli égua-* 
fi la(cia tindare jà pcrpendicolat)? ad uno dell! due 
Iati: l'angolo verticale del triangolo minore tagliato 
farà in proporzioneiubdupla al verticale del triangolò 
irorceledato)di queft' angolo il complimento all'an* 
golorettoèPangoloJPJDCj^ gradi, 51 fcrupuli, la ciri 
lecanteDÀnel canone E iH99J>di partxxali ^qoali il 
ragghio CO I ne ha looooo del medefimo angolo la tar^* 
gente EC qel medet|rQio,mQdo fi ritrova 74$^» , e quella 
tarxgentecil perpendicolo del triangolo EB D conte- 
nuto nel ptopotto Settore. In oltre la metàjeJUb^rc 
del Settore, cioè Parco D xo , che coda de gradi 5} e 8 
fcrupuli ( imperocché. tanto é ritrovato perTavanti 
^angolo D E C, ovvero D £ io ) per lax> recedente tavo- 
letta fi riduca in tali pact-i , ^dle quali il raggio ED è 
jr 00000. Ic^qaefia maniera i gradi 5o*hannó pkttiÌ7i64 ; 
1 gradi 3hajaL9Q.5j^if.»je;fiiMJmffnranuofcrupulihaan|o 
^l 3 .Di d^e di quelle parti la fomma 9%7%Sf è l'arco P 
%o,là metà della baie nij;Uf .garti del raggio ED uto^dofr, 
ma vogli^ ancora IjeTle parti àellc quali iltaig^gia J3C 
lóoooo, owerochéi^heitmedefimo, lafoprarirrova- 
talècantflDE 1x4^9^ n^ottiéne . Inftituifcafi-duoqiJc 
tale analqgia, ficcatile gire ri raggio ED lòòbbo slWtuóo 
Dzo.^zjff , co^ì la (beante £0,1x4)195 è.almedefinlo 
arco D to. 1^^914 multipUcS della baTe quéft»'metà 
1159141 ed il rdgjiò BD 1x4995 del propotto Settore, 
ed il num!eco facto i448Sé704]o è TAia del S«€tore HB 



Pili TE 9 tuff A. ^ ift 

a o D ^ dalla quale fi ibtctagga del inedefimo il triangolo 
EBD 7499iooo«o(que(r Aiadel triangolo fi ritrova' 
mulciplicando il perpendicoIoperravanticroVato£0 
74991 per la metà della baie CD lOooW.) Il refidoè^ 
tf 989^; 70420 è PAia del (egm^mo B to BC , la cui radic^ 
qqadcata é>} tfo4 

noti difp^ièztiaci 'i fcrupulii^condi, ho foroiaro la qui 

aggiunta tavoletta , nella quftle fi jpropptìgon<^ le radici 

cLlrM€« daciafchedun* Aia dì ciallchedan fègmento , id 

p^rti talrdelk(]ualiiirfmidiametroCpn'h^irooooo , 

Ma per venir' una volta finalménte; al n^odo^ delle 

£aDbrica: quella linea hàdueiordini di nùmeri uno^fteij» 

tìQ, il quale fi terminanelIanotalemicircolare^Palt 

trp intemo , la cui fine è il (egnodel quadrato "riè cer« 

capiente .prima pei: Pordineefterióre fa di melliere da 

principio divider la linea deirintUomenro^, non gii 

catta, ma in circa i quattroquinri in 40 parti eguali^ 

ed a tutt* i piloti della divìfione i numeri conveniente 

cljeriot^nce notare ,( m guila che ladilei^ftremitài 

ovvero (1 quadragefi m/oi puilto abbia aicrittaila nota q^ 

dbppo ai pucfti fifguéoti 4erfo il dentro s'^jdegaino i 

numeriti, l^. 17. 3^810:. , Quantunque gli u|timipim« 

ti 3 . 1. 1 pcc cagiotv: dtquel cerchietto , nel èui centrp 

il rivolge rinfl:runicnt<>.:« mcn commodamehtedeibr)*» 

verfipodinot e qi^eiU lin^ di 4> ^àrtiegdaliéquelP 

iftefla p la quale nella figura fiipeiiore al fogKoio/ codr 

cepir debbiamo . • ^ * • 

^ 3ott0it;raffgio ^A, pel quale u contiene PaltezM fi 

Siaichcdua legmtntq x ovirero il che é il piedefimo 
)ttoUUiaeaCj9» owctal^fij.la quale i lametà del|a 
corda di cia/«bcdun fegmento in pratica j fèmprc d«ve 
collocar fi trafverfiU mente fra i fègni qq. 

Dàpgo^ Tordineinterno de numeri, il qnal progreffo 
ccrmioaàHe^ool^ continente i lati de medefimi ft^ 
menti ridotti a quadrati in parti tali , delle quali la linea 
dell'ordine i^erioridé numeri ne ha aooooo, eioè la 
linea tirata dal centro fino al legno (j , ma quefti lati . 
cHeodoxu pe^ trasferire dalla tavoletta fu di (opra nell' 
iafttoqueotp, fa diì^iibgno , dhc ora la detta lin'^a d^l* 
ordine eifterior e in qualche priiùo la dividi in leoooo 

parti 



lì* DELLE ANNOTAZIONI 
m):i;i eguali, e di là adopraco il compeadiodel pachile- 
locammo dichiarato di !(bpra >|andarai pigliando i 
Itfi ad luioad ano nella tavola notati^ iterate via due 
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aioce^Uadcftra» s^dle^ranqòmeno di jo^ ma ie 4a- 
.«iranno ibpra il 50 per c^e aggiunta Tunica al nutoeto 
/ri^oepic^ ora imprelli mtc*i punti nella litica s*a&> 
^cri vinci nella parte di dentro i numeri convenietici , in^ 

'cominciando daI.£e^no[ « nel quale cade rultimo 

'laeOf cdiU>i^ièguèocipqnciaqdancfo(èguitando vctG» 
r.4cl centro }o. '|8. 3 7 &C. ^ ficcbmc di foprtti*élP ordine 
cficriorcclfacofatcé.^ * ' -* -..;^i^:;. v. 

• Io 



IP A RT^ PRIMA. iti 

Io so molto bene , che PAucore offcrya contracKi^ 
maniera , e che fa U pcincipio della numerazione non; 
dal centro» ma da'ie^nicj > edl^j, comeèmanifeflo 
per il^pcobUaia j t aLioglio4^ ^ioèl' Autore nella linea 
^C(vedi la (ìguraiopca al fogL 107) numera i fegu^iti^ 




dimeno è una cola meddima^ avvenga che (ia lame* 
defima vìa , che cooduee da Atene a Tebe > che da Tebe 
ad Aliene. Nalladuneqo pare, che la noftra maniera 
iia più com^oda , avvegga f he in quefta maniera i no- 
xnerimtnoridcl niimerp deiiariò (l'Autore dell'Alto^ 
xigmo li chiami digiti ) Radono a quei punti della divi*- 
fione, i quali al ceptr^^eltò Strumento pdùs'avvidna<' 
no , dove* maggior mci|te |e lii^^e coartate fanno lo 
fpazio anguAo> e «lon ben éapaae de* numeri mag|;io- 
ri : ma i numeri rimanenti , come gli articoli , e com* 
pofti >« li quali cofìano dj^uenote., cadono a quei punti» 
dovale line4 maggi omiéme fi diffondono , ed ammet- 
tono la inCcrizione de* numeri più grandi . 

Ma nulladiqmi/9 (q pii^ce ^ la maniera dell' Autore-i » 
ed il modo del numerare » e la diviiìone in zo parti ri- 
tenere » eccoti la Tavolcfia xon la quale tu ciò puoi 
farCi preia dalla foperiore^ e gettate via due ultiihe 
note reia più corta: pall^/qttate i lati de' quadrati di 
ciaichedun legmen;p dejle Aip^ nella medefima ma- 
niera , che Ibpra tra$fecu:ai nellOjStrumento , e farà 
queflaiine^» 






E;Qge6e divi4oial'fòno quelle Pufb delle quali PAuto- 
ipe dichiara nei la pi^ima par te del Tuo trattato. . . 
, lmpei»occliè quelleha (limato badanti all' ttfo civile , 
emilìtare» al cui ipecialmei;ute ha voluto^ clie quélìp; 
nobili(lìmo ritrovato fotte ^i iervizie. Agg^iungi^, 
nulladimeiiotrèaltrieinffrazia diquelli ulaoM) dilige^- 




H4 DEtLE AlfNOTAZIOm 
•ri^frc|^1»iihrcrim Bella' sfò» : ccrso comienr; t 
ntì^óvveiDEadicidemtdefimicocpìfiridllofocguaU . ' 
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t. Ltunitìtt-eàr'Ùfit^idìttPrra Hi 

•|VEfòriv'ari il {fctriicifColodtTàhtodUitìeEroinquat- 
X^ che piano , qbkn to i là linéa'tatta dell' irill mtncni 
to, e querto in rSó'gradf /con li maggior diligenza 
poffìbfle acciiràtìirìmanie^té li'dlvìd^ inqualòhe ma^ 
[liecA.'chepréfbrìTonò'ixìiVì'fbri'pìItnidiqutfto nutne^ 
ro . ritrovati nel modo , che fopca nella linea ahnneti-* ' 
cafiérignificat,o f. t.j.3^ 1 , ma nulla importa, anzi 
molto più corriiftodò Uìà , tu' rà&dfòriJlìte de dtvilbri 







PARTE PhlMA^ . nf 
per ] ififtituir (ì dcblnrper <|aella cagione^ oétdtt piai 
Acilausntenbi di Aribuiftmci l'acca &t<xrK^iiaiiaieiicrB: 
è mag;e;iore »i clio^ mcotie gli cfattomioace:» e.pec k. 
precedenti ^oki:rdiyifi0fù<ti<]mfiactenuÌKtbfii^ {mhdc 
cicelle « Fatta .qiidfta ^iflfibtisiooe'i Jb cecile di ^Ml 
^hedun gliiaéo liOdtoiilnjptediB dekoompaflb ìiu^uìbIP 
cftreniitàxldl' disanttràr,* dòte Or de pnodipig 4eIW mip 
liiera^tone de g^afdi.diftdb L'akro piioae «rdiimamteM- 
a ciafcheduao de gli altri gradi s^averaàna, eiiclUctièo>^^ 
po(ia linea fi trasferiranno : notati i nutneri eonvemen» 
ti di ciaichedun numero decimo • Q^antiinqae It cor- 
de degli ultimi gradi del femicircoio non abbino cai 
diiTerenr^a percettibile in guilk , che appena noi li pò* 

tiamo pigliare a 5. a 5,non che ad 1. ad t prendano 

{blamente dal femicircoio le corde de gradi a e. a| » 
ovvero a lor. a 10 , poi fubdivida lifpazj interoted} adi* 
ìnftrumentu in particelle eguali a|. a |, ovvero a m» 
aio. 

Sepiace per cagione di maggior cerce&sa^ potrai il 
2nodo ièguw*nte congiungere col precedente, ovvero 
adoprandoièparatamente. Cerchiofi le corde di cial> 
chedun grado in Quella gui(a . Avvenga che it ftno rec^ 
to fia la metà della fotto^endente delParco doppio; 
adunque fé fi fegarà Tarco in due parti eguali fettoteiò 
dalla corda, ed il leno della metà fi racUoppi , fiaverà 
la corda in tali parti , delle quali è ilato preib il ragsio » 
ovvero il ièno , come nel canone , come fiurebbe a aire » 
fé io volelli fàpere la corda de gradi 4$ prendo la metà 
di queft' arco , cioè a dire *% gnuli , e ]olcrupuli , il cui 
iènoé 38168 raddoppiatoda 7tf5]tf per corda delParco 
di gradi 45 nelle parti del raggio looMO^ e perciò ddl 
diametro xooooo, per lo che fa di meftiere in qualche 
piano (egare il diametro « cioè la propofla linea dell* 
inftrumento , e quinai le corde nei detto modo cercate^ 
lafciate però le due ultime noce prenderle da trasferirle 
nelPinftrumento. 

Benché fia meglio aver tutte quelle corde in tali par- 
ri delle quali il diametro totaleèiaoeoo, il che noi fa- 
cilmente conièguiremo ie noi prenderemo dal canone 
il &no delParco poco fa in due parti eguali &gato, 
come nelPeièmpio primo , la corda de 4< gradi è 
|Sft« in parti tali delle quali il diametro n' ha loooa, 

^i H »t impe* 



tfS DEtlTE JtNVOrAZlONt 
impcfOediì qoclP è il ftno della metà %% gradi , j o (e r u- 
pak » la lac^ofie e per la t f prop. del $ <rEuclide , im- 
perocché come il numero tutto looooo , al tutto 76 j 3 6, 
^on la metà del medefimo. 100000 al jti^ty impcroc- 
chi te parUcOb le parimente raól tiplici iono oe Uà me* 
defima properaiooe , e di qui s'è fermata Pageiunta 
«afoleeca , ral messe della quale poetai (enzaiadca , 
^diametro in patti toooodivilb| traete le corde di 
ciafebedua^asco» 
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Ma £è alcuno vorrà {blamente inferire nellMnflrtt» 
meato le corde jdc J qoackance » il cjl^e ip v(do &rfi da 
alcuni, deferiva tutta ja Jini%a,<)fi div^dertì delIMnftria» 
mento j io un piano , e (òpra <)ucfta vi deferì va un qua» 
dratojfie^Ja4tfì?i»p..4elMib. it»vvyc> M^^og^M^ 
co dciiciriva un cerchio jper la p prop. del/i ,.e ijpn T^^bto 
della pcecedeore tavola di ciafchedun'iiir^ àfX gua<* 
drapcc , \t corde in t;iii parti delle quali il ^ìff^xhtxfp^t} 
cerchio drconi3:u^o lè \%^ traslecii^f iiè0!^ jmOp^* 
mento* 

- Quantunque quefle Jungbcsxe potranno fchivf rfi 
adoprata qucfta ta^volecta ; nella quale ho poilo le còr^ 
diciafbhedunoarco del quadrante pigi iato z f.àf. in 
taU parti , 
delle quali 
la corda del 

quadrante^ . f Gradi.] Card$ . f 6r44f 
lì* faà looo 
dcUa quale 
volendoti tu 
iervire , le- 
gherai come 
pet Tavànii 
in tooo pdr* 
ciegaali^ed 
in tali parti 
le corde nel- 
la cavcd^ta 
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^pofta , nelP eftremità della ^aalc cadexA il Spaila 
la^reioia'i al! Iurervalli dì oiiefta medeiima knigfit 
iti 5 pArtieguah Ci dividono'^ mrenga che io .coii pì$« 
colorpazioladilierenaa dell' tocremenco l^pfiJHlflt^BQ 
renonfisaoti. 
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9. Le lima a Corft dà infirméffi^uiUa 



t) 



1 qoefta tal divifìòne if moda^^ i lineale ^^ tyirvero 

^ numerale: de quali quel io s'bà appteflb Euclide 

Ilb. 1] prop. t8 9 (benché con T^juco de lèni iacil mente 
li folTa ancora ridurre a numeri ) quefto poi è ias^cr* 
Ha forma . Prendali il rag^iodellaslbràctrconlcrixca t 
nella quantità dei fèno totale idoooo^ ed in tali paxci 
delle quali e^li è tòoooo fi cerchino i Iati de corpi in* 
ibritti. E prima certamente coda per la prop. i{ del 
lib. i3d*EucI. che il diametre della ^fera è in potenza, 
/ciquialtera al lato d'eifa piramklei ovvero del Tetra* 
hcdto; }a qwtl propons4onc^ di } al », cioè di quali 
fKirtij faràquaaratodeidiambtro.ditali x è quadrato 
del lato dlelTetrahedro»Yacciafi dunque come 3 alar, 
cosi 4OOOO0P0O0O quadrato ddl diametro della sfera al 
!idMtfM^dl?^ «quadrate del latbdel Tetrahedro, la cui 
ZHdìÈcitfx^^ è e(Io la|o dd Tetrahedro itiicrittibile • 

^ Sccandariamènte per la S4« prop. del medefimoltb. 
il diatnetro della sfera é in pócpoM dupla al lato del. 
Tetcahedro, cioè, de' quali parti il a (ara quadrato del 
diametro de tali i iàrà quadrato del lato delOttahe- 
<Sto , facciati dunque come sai, cosi 40000000000 al 
^ooooòooéo , la cui radice 141 4x1 è il cercato latoidell* 
Ottabedro* . , 

. In terzotluogo per la 15 prop. del tii^efimo lib. il 
diametro della sfera è in potenza tripla al lato del cubo » 
l^rtai^alcola facciafi come ) ad -f • così 400000^000^ 
^^^ìtìiìiìììif 1^ eui radice quadrata 115470 è laro 
4el O^ da interi ve'rfi «'> 

'Quefti lati apportati de corpi derivano da quelTeo* 
rema d'oro di rittagota delle potenae de lati nel trian- 
golo rettangolo : ed èia penultima prop. del primo Hb. 
appreffoEucl. Mai lati degli altri due corpi fi cavano 
da quelP altro teforo della Geometria delle (esioni della 
linea fecondo nella proporzione che abbia il mezzo, e 
dueeflremi, la quale fi ha nel medefimo luogo lapro- 
pofizione II del a e 30» del feflo. Adunque per nt ro- 
dare il lato dell' Icoliahedro , primieramente fi cerchi 
il rag^gio di quel cerchio» che ciccouicxive t| Iati dell* 

Icofla? 



PARTE PRIMA. ut 

Icoflahedco ^ dal qqalc , cioè a dire ricolTahedr o e con«^ 
ftjcuico» ed il qu^le palTa per i cinque angoli dell' Icof^ 
fadedrot) tna a qaefto raggio il diametro della sfeca à 
potenza Quintupla per il corollario primo della pcop* 
i^deLi4.iib. Facciati dunque come 5 ad i » cosila pò* 
tèix^a 4^1 difsCdf^i'ó 4^000000000 al Sooooeooooo , lacui 
tiidicfi q^a^djratà 89443 . Ora quefto raggio deve iegariii 
facondo la p'ropotzione , che abbia ìY mezzo , e due 
eftrqmi per la 1 1 qcl x , ovvero per la ]odel 6 , il che noa 
iipuòfarep.recifajnente, iniperocchè*non fi può divi- 
dere uq numero io due, in ^uifa talCa che'l numero 
prodqt^o uil tutto » e da una doHe pc^rti fia eguale al 
quadrato ^cH^aitra parte , come d^oftra il Clavio alla, 
pròp. 14 e ap del lib. 9 , nientedimeno Ancorai nunnieri 
propijMui .ÌL QC^lft tM4lJli^^^ Ma fc duo- 

que U linea tutta da (ogarfi 1 u concepifca edere di 
loooob parti , il fègmcpto ciiaggiore farà di 6iioi , ma 
iIteiooi:ej8i97Coala'qaal propjorzione fé {cgarà il 
Ibpradcttb raggio 89443 iacà il maggior fegmento 
c|ztf8aqucftofcgpientoperta5e9prop.dellib. 13 è il 
fato del decàngolo ^ il quafe nn poco avanti nel dettò 
cércHìò loicrivcf fi può , laonde il raggiodel medefimo 
cetchio(arà894^zoiqueflo raggio» e di quel mraggioc . 
fegmento le potenze, ovvero quadrati 7999871 ]3f4 e 
30]f]f6y7z84. Se infieme fi congiunghinOi conftituii^ 
conaiiquadraCD del Iato del quijciquangolo nel medefi* 
mo circolo ^1055^18(^48 per la io prop. del Kb i] , la 
cui radice 105 145 per ellere fri i due angoli delP IcoiTa*» 
hedro, fari al certo il lacodelPIcodahedropef lane 
1 5 del modefimo lib. 

Finalmente il lato del Dodecaedro . (e il lato cubico 
1 15470 ritrovato di /opra fi divida con reftrema, e me* 
di^ proporzione • avvenga che il fegmento maggior« 
713^54 è Iato del dodecaedro per il corollari« a della 
propu i^del 13. lib. d^EucIid. 

L' aggiunta qqi tavoletta propone la fbmma di que«^ 
fio calcolo con ra|uip della quale a^vendo tu a formare 
la divilìonjc propofia^ divide, tutta la linea delP iaftro- 
mento , la .quà)p noi concepiamo elTer diametro della 
sfera , ovvero afTe in qualche piano in parti eguali 
tooo/.E pigliati dalla tavoletta^ i lati de corpi cegoladi 
In cali palati laiciato però le dae ultime noce fc fiano 

fott9 
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fotrolal ye,''ma fò fixiib l&t>i'& aggiunti l'unità per le 
medcrime alticainentc, nofctlmciielt* inftrumento , 
e ùbaltnèntca ctaichedaQ patito afferai aomi 'de 
iorpi,ovvtro; il' 

di<baAa,')e']et>> '....i.. . . . - ■,., — - — > J 

tere ^atìe'qtìili ' 'iMiàsetrpii 

Cominciamo intf- '"^ ' * * 

mi'Ioro.* P.O. 

C. / D. lùipé^ 

rocche con qutft*" 

ordine ti fgcce- 

dorid'in gtlHà^i 

che il punto dell' 

ilTe cada nelt* 

vctltemiti de1Ia_< 

Jinca.ll'Euiiipoi 

ijlato d<Nla pirt- 

aiidt.ovvtftòTe- 

tìràcdro : poi ddt' 

Ottaedro , ihot 

tte'd'Etàedro , 

dweró Cuba ; 

dcll'Icofàcdro, ed ji mìnimo di tutti finalmcntcdd 

I^ddeCttedro . ' 

JC twM, eqnutriee Attlni tfera t • ^«' M»yf ' 
rteolari /e' redattrice irti 4i tori ' ' 

* Un: %. ■ ■';" 
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fetta linea rifppndc alla ':p«ra sonica dell' AafMe, 



e tra di loro ^i trafma'tano , impcf ócch^ abbraccia ì lati 
(li tutti Qucfti eguagliati li quali comedevinorttrò^ 
■ rioftratfi. E primieramente devt- 
e nii^érata fotìdità , la qqale uiia 
imo a' tutti i Corpi. E quella fia- 
ed il Iato ccrramenrè ai cUbo "di 
la radice cutóèioóooo, mi il di»J 
inVettiga coti qiiefla analogia."^ 
nella Geometria pcatics lib. $ fo$i 



PARTE fRtMAl\ «i 

%$% , che cosi fia il cubo del diamectp alla (oliditàdeliiL^ 
•^a, come il tT, ai ii, adunque fbatìibievcftaiente^ 
ancora come li 1 1 , al tt , cosi la (blidicà delia data^ 
sfera 4»qoóòèMoo»Mooo al cobo del ipedefimo dia« 
t^ecro i9«9O99^90^90p,\la ètti fatf ice »»4954è dia^^ 
sferro dcIia|>f€^)ofla stòta» ^ ^ 

Secondariamente per il lato del Tetraedro fi cerca 
pfì»a 4 a < iia« » ftale della b a fc d d dato C obo ^ ^ qttak^ 
è ji4i4&t tràla (juale » ed il triplo di e(IaJ4a4&^] (è fi cer* 
càno ^i:^ iT^die. prop<»r2ton^Ii , t^^dalla pci«ia media 
s^ell^Al^a laradicecubaftrà.^iiólta^ojptfi cioèadii^ il 
l4co rjccrcaf o del Tetraedri j ^rmiqco jdcUa piramide 

èjfualc alci^bo. ;.,.,.. 

^o6Ì pauimcmeden;!* altri cocpi «0gola« 4 Uu ho 4a 
inVertigato, cioè dell' Ottaedro i»84«odelPlcofaedro^ 
7j8tfodel Dodecaedro finalmente 49900116 inveftiga- 
to per la propo(Ì£Ìone 42 del lib. 8 della Geometria prat* 

tica del Clavio. 

C2uantoal rimanente, come il lato della piramide» 
la qual lincaèraailima fra qdeftc, e ncceflario, che^ 
cada nelPeftremità della linea da dividerli, acciocché 
quefti lati s'abbino nelle parti tali,dellcciaali il lato della 
piramide e 1 00000 li quali per l'aggiunta Tavoletta 
s'hanno; dalla quale ilati di ciafchcdun corpo egua- 
gliato commodamcntc porremo nello Strumento tras^- 
ferire , le tutta la linea dello Srumento in qualche 

Eiano farà fejgata in parti 1000 , e di là i lati nella Tavo* 
:tu notati fi cavino , lafciate però 1 e a note ultime . 
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iMi dilla sfera éW tqppl regeJari, ^uM in farti I 
tali y. della quali il tata d$Ha pèramida c< 

Eguagliata a* maiefimi , i looooo. i 
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PARTE PRIMA. 

Divì/i(m$ dfl ftéiranti intirpofii if 

StrumiHtp. 



I Quadranti , che fi defòrìvonó 
nei lembo frapofto a' lari dello 
Scrumenco hanno una ipedica 
divifione* Imperocché il primo 
al certo I il quale è interiore fi 
ie^a in i» parti eeuali j e co» 
ilituilce la icala de ISombardie* 
ri , della quale efli fi fervono ad 
alzare le machine con una cer* 
ta altezza , ed a gettare i globi 
in una didanza impofla.La mira 
volubile della qiule l'Autore fa 
menzione al fòglio $6 fi difegna 
ciprefl[k nella hgura con la Tee* 
cera B a quella lèguita il qua«> 
drante Aitronomico , la di coi 
divifione in jogradi eguali non 
ha punto di dimcoltà par ticolar* 
mente di quefio numei^o ollec- 
vati i primi divifi^ri {.3.5. a, e 
certamente il raggio Iteilo del 
quadrante de&ri tto fubi to iòni» 
minifira la prima divifione i la 
quale è fatta per 3 « 

£? una certa circonferenza 
comprefii da due quadranti , la 

Jluale alcune linee tranfverfe 
egano con le qmali inclinazione 
dr muri s'inveftigaBo , quefto 
ticeve. La £>rmaaiq|iieftadivi* 
iioneitale. Piglifilalonghezza 
della linea dal centro dello Stru» 
micnto fino al quadrante interior 
it dtella detta iuperficie i ^:oq il A • « * B 

2 oal raggio deCcrivafi il quadrante ABC , e dt lui un 
Ito JBCmfinitamente fi prolunghi; E qtiéftàjùrotaKi- 
fazione con gl'intervalli È C per egual di vifioni fiar ftga* 
Mia DEFG, ec«fla' quali piinti tiranfi le linee recct 

fino 







/ 



fino air if le quali formano nel quadrante quelle linee 
traoiverib • iFci^cttedunadi queAefi dfctoao a&ci vere 
i fuoi nuoicri , in $ui(a che , come quella linea la quale 
fi defcrive dalla linea • D A hanno annotato il nu- 
• \mtto%ÌtAilfA^&A $, ec. pdil^no' farffi le ic%ioab 
intermedie » com<>a dire > Te dairHaliM (idra la Ita&i ^ 
alla quale deve certamente aicri verfi il numec o i ^i.^ Ma- 
dallM C\ lafcia anilare il filo perpendicolare, il quale 
fxapaflando le linee del già deferì eco quftdtàqrc dtrà^ 

Siudizio deir IncltnazioAC de* muri . Come «iarehbe a' 
ire (ia il lato BG (come quello^ cherii^ionde ad una 
dentati dello Strumento ) s*appUcht al' maro , ed ik 
perpendicolo fia^ndencedairiff, all^ E, io dico , ch& 
il muroéK:osi inclinato , che laper^di col are dalla di 
lui fbmmità , lanciata andare alla; baie ,e<ripla alla ba{è« 
ImperocchèJEB » e tripudila B^; conqpeftoeftmpia 
iblo facilmente sHntendelaF|j3htie^> e rufb infteme;^ 
MafedallMinCcadail|ìlpilif#il ÌTieddÌ4tio ilCa^tc» 
con la bafe del muro , avvenga che ABi,.cBC fiano tra 
di loro eguali « =. 

L'Ultima diviOone de* qiiiadranti ha il -geometrico 
transfertmento t|el (juadrante del cercbÌ0>, ma quacH 
,. tunque il volgo fòglia dividere l'una » e? l'altra ombra 
del quadrante Gebmetri<;0| e dipoi jq certe alcreibb» 
dividerle: nuUadimenpémoltqpiù comlnad» ladtviy 
fione centenaria dell' Aaiote , percioccbéla fcatatbtalo 
100 tenendo il primo luogp nella regola-dei 31 rende ipi^r 
ditaladivilìbne. Mala itrutturailai^q^edam^mtcov 
defcrivali > ilqualifàto<:ooun liito tanto longo» quanto 
è la linea , che & (tende da) cenoo dello Scsiqfefl^inQ 
riquadrante dad|vidcr{i. Ita quello quadrato \dcit:et^ 
chiolì deferiva il éuadj^^^teji il qtiia^. ùn-egvrale'iilrncrt 
firo qHadranc^dapyidf ql^^^ lati del <]iMtdraHs 

to , cioea 6lir^4Hi » ciwspéf»i|J^ il q»adiaAOe m i«0 
parti egu^ àonM riga f^Ia nel centro dal q^adrant^-» 
e applicata a <:ia4chcduo<^^d( quelle divifioni » i^^dll 
quadrante fi deicidi verauno, ed 1 numeri PPliì fi itpce^ai 
mOf inguifache^'una, e Altra f<ala. f«}I:qiiadr4Afe< 
vada inffoiat», e nella dHui nictà cw»f»a;#. diWRuL 
fart(i-ffa|Bm4meniie fi ttrin^cmov, ..,nf p, ^)- r.r^ 

-rJ^ffflIf^P^^^ ^ piaciuto dr icrrverc iacqriKi all' aciifo 
àiùfk còt^uj^^oe ^ .e diviJfione fti , gi«pfio faìwmcpFflJ 

la 
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la quale chi laprà non è dubbio» che è. più 4i^<;Utnenre 
farà per intendere , e più fermameojCQ Qa ppi;,(ep(^j|^ 
memoria quelle cole, che dell' ufb dcllp StmiMfUotì^ 
comandano, di quello che fan^ cbi.t notk ifìmkpfsd^ 
de' fondamenti e forsato di vedete wa gf(' occli^ 
altrui. . 
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jOakra forte deUe Annotazioni ^ là qaaìe 

contieni la dtmojlr azióne ^ àliti eia' 

come a' fondamento J^ii^^ deità 

Strumefao^e la FaWica 

s'appoggia. 

D Uè modi di cognizione; , e' icif:n2;V^ danno daf. 
Logici, avvegga che /p noi cogooic^amo ia 
cou come (U , i> verameoce oer, cagione , c^ 
da* primi fondamenti rinveitigbia^a , de' 
quali quello è di gt^n lunga, più ecc.el^^cf .jli qi;iello j 
avvenga che per loro feqcio^en^A ilXfperj: (is^cqqotcer 
la cola per caKÌQP(. . Afi<5Ì<H;chè .dupque npi potUiii^ 
aver la cogniaionedÀw.eilp.Strj^mcnto, termatài^cpi^ 



eoeii /\UlUtC f e &C5UCUÌI » «k^pvf^^ai^V • S ^«* vjuii»ic iCl- 

tamentcconofciura; (u^ù quelliie.nzf fatica li ^pno<^ 
iceranno , A^cvo ccwj^m^cc dcKrpxinatq.di fii^ic he-, 
dun ptobleniàLdell!i^ai3Qrc« e dtchiarfwqoenjiag^ioi:^^ 
adiltttue ,. comoobfeUJitQMpll* at|pptaai9pe pi:(?^et-.^ 
te , th9 perchè alcgoÀ. Àmpe4imcni;i ftapofti^ » wUi-j 



mano* air VJ»cx9jìì,4WMKì^u^4I>m «4 V^fiaiViatc^iiu^i^» 

chefia> e iialia ttia» iègiiicatc paneeller più breve. 
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DELIE ANNXìt AZIONI 
Sia il triangolo libceie, ovvero 
fia il triangolo eqoibrero ADE 
dclqu^le due lati AD\^à A E 
^fpondiito a* f lati delio StruitteiK 
co f ora fa di metUere di modi rare, 
che tutte le linee parallele alla baie 
(cioè a dire quellei che nello Stru- 
mento traivcrdWicnte fi prendo- 
fio) ò tenere tra di loro la mede* 
fima proporzione ,* che hanno gì* 
incerlègmenti de* lati . Tirifi per 
tanto la parallela B C dico . ellec 
BC al DE come MJB. alla AD 
avvengachè i triangoli eqoian- - 
goli abbirlO i lati proporzionali li 
quali fono intorno agP angoli 
eguali per la 4 prepof.dellib. 6. 
d'Euclide, màABC. ADE Cono 
triangoli equiangoli , adunque i 
lati, che comprendano i di loro 
angoli eguali al B , ed D faranno 
tra di loro proporzionali , la minore fi prova per quel Io, 
che tutti gr angoli prefi ad uno ad uno (bno tra di loro 
eguali, conciofiacolachè VA fia certamente comune 
all'uno, e Paltro triangolo: gl'altri poi alla ha (e come 
S^edD. Inoltre Cy ed E Cono eguali perla; prop. del 
1 , avvenga cbe fiano de triangoli lioceli , eiiendu che 
dunque fia come il B al BC, così AD sA D£,tàrd an- 
cora come AB zìVAC, coai BC al DE^ perchè in 
effetto nulla importa qual de termini proporzionali in- 
termedi tu coftituifca nel fecondo, ovverà terzo JU9- 
go ; perchè dunque ADé doppia dell* AB, fari ancora 
DE doppia dclla^*fi£v laonde €e fi ofktifcsL la linea 
DEda fègarfi in due f^àrrie^tMiliiocoftittliìfco quella 
tran^verfaifncntènellelìneeamhntictftohetrà il 100, i 

3 uali concepiamo elTere i punti D, ed E , poi lafcian* 
oliar lo firumento, così prendo la difianza $0 Ko, la 
Suale é la linea B C fubdupla alla data , e fegante fa me- 
efimain due parti eguali. Cosi nelle linee Geome- 
triche fé if B fi concepifchi eiler lato d*alcun quadrato» 
td AD lato d'un' altro quadrato, che a quello fia dop- 
:pio r ^ gi^ <^i fi proponga da duplicarli il quadrato , ov 
*T4rt, JI» dilh Anrot. vero 
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vero altra ógiljctt ^ il éi cui lacofiaBC iimèiiì A£^ lara 
della fiffdl:adaplieat|t^c Ut med€&au ragione i negl' 
alóri . 

Ma AbiH^ito&rè di non tfmmooiie, cbe^qHAoraoh 
qìie , edi quefta / edelPaltct^dimoftoasioiurieipccala»*. 
siodi I aoilie tavola delle pacche fi <;oii6rràiii imiHiB^. 
bili: milladitomoneUMfpctfimemare, ed operare pet 
zrik^Vtf ^aufe alouoe vDke Mcadooa errori ; Avvenga: 
cfié&'}'^oftrumeii«o nèii 4 eiqiù&amenté jEUibcio 
otvetlit i plinti ndiè liiiée^Suioimfvcaìpiùrgraàck'dcl 
dovere I * ovvero (i p^ttìh dalla giafta. gcandcssMi pec 
rééli4ué fico d^ ìàH^br^tìdùr del oiinpaffiBii^ pte il 
c(Hlgkingifilenco^lfd<:iilitQn poca più rottsBOidk qiae^ 
lo; che*e(fò^doVereb^ «; Benché qoeftoooOroImkra- 
iMhto j meno tbtf U eompadR» 4eUe propoitaiuni di 
Iodico Briggio/o^^roqUKdfivoglia altro ìiitibMneQ- 
to (imilé a queltocll^ Ibfropoao a gP inganni ». «a 
ellerdigranluagapiàamjpla all' tifo aoa o^oialCeve* 
roóaa confermo. 

Tirza parte itile Anf0ta»ioni ; nella ptale fi 

dimqfira fufo4i quefio Infirumento ^ nel 

rtfdver altri problemi ^ oltre 9j^tJ^* 

dell' Autore j e da principio s' ejflf^ 

ca fufo della tinca ielle Cordf; t. 

Splicaròl\i£b delle divìfioni Ualaicìate ^lalì^Au» 
. tore prima di vemr ad altre Coie; e grimierap 
mente la linea cklle Corde hk molti ufi ^ avveo» 
gacheconra|ojtodìeflaandilialecètò« . 
t. Da un dato cei^chiOitaffiiarne un'arco addimanp 
dato; peteioccbè fnaado ^Ipropofto cerchio il &mi« 
diim<90» egli è eguale aila^aDida di <o gradi « preiadi- 
aettàmentc (ènaa fatica alcuna, da quello Parco addi- 
Miindato fi.taglierà ; cioè le la corda delU gradi <le(idé^ 
seti dair inflirumenroiUMtttiaence prefii ^ s' accooiodl 
siiàttamedtc nel dato cerchio i- ili cuiià» che.i Tuoi 
eiremi fiano nella perifèi ia del carchio • Imperocché 
iaiÈouI gitifii Parco oeiaato noi.avetemo* Ma Te ùr 
lahaotiàdiioaodirngiiali^ il che per iopiùfuoP avye- 

l nirc , 
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nìce , deve diiatatfi riaftrumcafo i ovvero ceiIrinjScr lo , 
finche VìnicrvMottànfvcxCo,ùi6o,^ (ia egualcxal fcr. 
mìdiamecro del cerchio . E cosi lafciaro immobile 
rmfttuarentdv crafvec&lmeftie fi{>9endciacocd^d(lii 
gradi addidsandad , la quale ibddisf^ al,qae(ito pJ^f ic 
ftlii^adi fumo congiuaù jparim^.Dte i minii^s> ^IVin' 
eimcceaxaìieccamence avec u puplei nulladimcnp cpn 
uw diligente eiiimaftionc degli svchi i la difkjceaz^^ 
deUacorda del dato jg;rado, e deliègoence fi. divide in 
tali p^cl » quale i minuci pìropoili I la parte d^onigrfidio.. 
cmtttcaiicono « Imperocché in tal guifa farcmp » che 
nooiicammectaerror fendibile , cooie le ^noi cifoOTc 
im^pefto-^oc via 6% gradi , %o icrupuU, per edere ^o 
firrupuU una ceraa parte di un grado, lo ipaaio.crà fj^ ^ 
e 64, con la mente lo di v ido m tre particgual i ^ ed lal io* 
midiametro del cerchio dato tra 60. ^o t ranfverif 1 vncnr . 
te collocato , prendo l'intervallo 3^ | 34S { 9 il quale ad 
cerchio dato tag lia Parco addimandficp • 

a. Conofirere la grandezza del dato. arco. DìAcCo,- 
Pìnllrumento , come oer l'avanti alla longhezsa dei 
f aj^gio poflo del pK)po(lo cerchio fra do. 60 gì' appli* 
chi tranrverialmen te la corda del dato arcò , in guiia , 
cheli dilui punticadino, òndle due mcdcfimeò nelle 
due dalle due medefime egualmente dittanti • AyTeii- 
gachec^atigi?ftdi(iconteranno,ncl dato arcQ^,q^ùanci 
^radi iì conten^òfio tra il centro dell' in Aruoièiito j ed 
1 punti ritrovati • 

j. Data qualunque porzione di cerchio nota nelli 
gradi da d (iella venir in cognizione del diametro le thii; 
precedenti pròpofisioni , prefiippongono notóil &mM 
diametro • Ma iè queilaTarà ignota , fi ricrova ^all|| 
data porzione del cerchiò; Iè4a di lai corda fi pónga 
ttftnrverfidmente tra quei niimePi^ li^quali diilegtnano 
li gradi della data porzione; ei!ioiiiiioiro l'infiromen^ 
coprendàfiladiftanza era ^9; 4o.< Imperocché quefla 
egli e il raggio del cerchio, del cui la porzione £ fiata 
data . Siano kìtcfù quefie cofe delle porzioni de (or 
mieircoli .-* Ma iè. iàranoo -maggi ori, ik (bttraghi^^ 
no dall'intero circolo }^o. e con ilrcfiduo fi proceda ^ 
come per l'avanti. iMaiie quetto ragjtio ritrovato di 
già» pre£b con ilcompaffo4apiiiiTinlrcmifaràPin'^ 
terfecazione dell'arco dato y' M «vera il centro, dal 

: quale 
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quale il cetebio, (tei cui Parco ib dato, foolóefcàr 



7 

^ ' vcifi . 

i 

ì 



4*' Deicrivert qualfivogti^ dàt% fluirà in unoerchio 
idaco: Qaefta propofisione dipende dalla prima fape* 
riore; Ape:fto l'jnftrumenco, all^iritcrvallodd ftmi- 
diàmerroac^ommodaroalli punti 60. 6&, ù ptendino 
tranlVdrfatnftntc li gradi, a quali e fotcotendence il 
!làtoéeltK>iigonodadefi:civtrfi, e con Tafutodii^iaefto 
intervallo,^ owerocorda, fi divida il òe^citio nelle pai:* 
ti addinfandate » congiunti li punti deilc<iivifioqit>et 
linee;- -Ma quell'arco al quale è lòttorendeàce iL lato 
del poligono, fi conòfòe divife l'intero ciicolodi }<»o 
gradi per il no mero de Iati della figuca . , 

* 5 . Delcri\^re un cerchio interno ad una data figura 
^equilatera , ^d equiangolo • 8i 'còilóchi cranfvc^rfal* 

snente il latd della data figura i Tià^H mumevi dp gradi » 
a Quali «quellio è /bttotendence • '• dbiiie.iairefabe U di» 

-"deltriangéloy tràUMo. iiìo-ddqiiib^ilaaBolbttàil7a. 
7z. ec. Doppi^non mofiTo lUfi(buiqeati»£ twendàfi l'iiir 

"tervalto i^ò. '69 , con • il qual caggio«|deibnyàliil cerchio 
addimandato > dd cui fi ha il <^iteto»; iè coti Intervallo 
del rtfgfltlo dvilli tcfìtiini della<liii0a^ data ^Ifasida .cen- 
tri V fi Acbi riflterfecàifione . Vedinh dùii<|uMfO()ecar 
sifone di quèrto eirere converfadeilafi^periocpiÀpolì** 

^zione, lequaliduequi generalmeiiiteinfonxia&e^rpor 
cialmeiite fi propongono ad alcune pcopotì2Ì(m| del 
lib. d'Euclide. : v : i - ; - ; :;^, . . 

* S. Diminuire, ovvero accrefceiie iaiaaa>4'GDMioua 
dupla propor2ior^^(ltia data figqra. Il ^laiodeèqMdflar 
' to inscritto del ctt(iti1i& , |>'uòl quanto idue raggr^ cioA^ 
41 di Ittiquadilàfo^i éieguàlo aniquadiatS dedodaiiBgb 
^obfbrmèaila dott^thadi Pii^iftd i pro{t ^|;( delia Xti^ 

Sonrperla4:^prop.dél i^d'Euclidb, pcria^ual cofii fc 
laMyilòtlàdata fig^H fifaeoiMggfo ,cib6trà llpi«nti 
*66. 4o fi ftafbiU&hi i faMoue) Uto omologodella Agiibi 
filmile dfit^tfbata'; Ma- fé it kc^otfa ri trovato fi coitòdti 
•tradii «*w 'd^4Yiifei^allo 90a s^iùsài illlMoilfilla%uia 
quadrupla nqileUkpótoa^CMi coqftgèÉritaoiCdtc fi* 
troverai il lato dell'ottupla (edici voice maggiore ec. 
della figura . Il contrario fi fa , quando le figure fi con* 
fiituifcono in proporzione fiibdupla . All' ota percioc* 
che il Iato della figura diminuitu fi ftabilifcefràil^o. 
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7. Data* una linea retta (egaria nella ptopoi^jiéièQC 
ctk^aUiiai il meno , x dae sft««tni . ftwitao^h^ il iato 
del dceangolo infcci/cto nel cerchio è mi^gflior fegicneci- 
todei3«oilellc(rang0lQ , ovvero ragijio^is^pQr^iQQal* 
mente fega^er, come ipicgqg Sudidielii^. ^p^p. t} è 
Pappatila f Teorema M«* N^ ilCampmoAlM pcopq- 
fiamicdel 1)4 libro. P^r hsjfìiii^Qfi, «Qlltmiii^ diitfi 
lìneaiTanfviét£Umeme.fì:^iiU0. ^tCome^V^o dol ief 
faogoio f e coti lanciato j'in(icuinentofòftftaa(|<ivietla, 
pfenda&i4iitecvallo}^..t4.6h'iè Jato detideofigolo: e 
VWiià Ogmemo miggiint^ dtfila linea, proporzionai* 
mente fegata ; ma il minore?, fi cooo&^.<rOf) Ia Ibtrrai- 
sionedol maggiooc à qiiftt4.FabbrncAMi}i;(<(£^utnento 
-proporaioiiale , hà(ibr»i m^f^iglioTa , .n^l)e ai^rìsiosii 
de cp^ lUìdLordiMti iihfifiif^de p^rri^ok^ri mifteri 
-deHè: coOjcéleflt .&;)cicfOwulP.iM g:aiia. /the pan (enaa 
MaionedLii9pi.PadoJi>[Ql:iclibaiu Ch'ali bt^.di ^upfta 
iaalèidbc«9p«6bqttiUliiHbiclù^^ . . 

t.7ÌavdlHmUi|iiaBmèdi^)l quale cont^iv 

^ gono i 'hti dmefi ;delP}3f)flrumento : Prendafi con il 
icoonn^ffiarifàiceihKàilotréQfvefnUe 60. $0 , edil medefi- 
mo U'flUntìfchi diretcamente in una ddle linee 4c(^ 
Coi^-: Mvcngsi che li gradi ipclufi direttamente t^ 
queljUmeryalIo , dimoilranokgrandeavadetl'aj?^^ 
propoflo; msL Vu& diimAa propofiaiooeniiafi.ppol 
dire quanto ììa grande • Imperocché con Taiittp di ^0A 
figirMranoMttiii'firobieim umico Geometriciìi quan- 
to* Aftfanomici > li sviali poitQQo ri/blverfi col qii^« 
datate»')^ -con iltRA{MPIo:diQcminaFri(jo; Alla qual 
oiOifixtewnb&rtQàipiiDej una d<me quali d^ve.^ftto- 
eacGal^tati^ d^lP luftoewiento^ gli.akri due /fdi' eftro- 
WRideUat|ÌBcaidfl|\4MM> e Va^tra corda t'appoggino. 
ay. Mòner il compfiao.airfipertjiKad^uri' an^g^ad- 
^mondaco. jEgli à mjdiiA^^rtamanicraU.conirsrfb», 
idbli'iantcoeéeiiie • loipiutqcché M P^ondono li g^^i 
wUittiandiièdi«e«iiii«9C9r#r>e QippJ49<tWQ^ir9ldV9xftl9 

-ttoaie6*itéiiiteicfiawf4Ka«B9^9K(fi^tt^r: - 

--• . •■•*^*n •' V ì-y^ :-. U i : -; '.; . hi, .jv : 

■'•^••** '••^^*4 .'• ■>n. f ; . •;....♦' : Il , ... ,1(1. . » 



V.^^:« rK rf «.« ^.: . HI 

^-....-v miU mtdffim* ^tr4-. .. i- 

■A^■i^>::.^^.: :■■ ■ ,.■... ... . 

A' }ii(tra|nento il 
W. Avvenga che 
«11* Ottaedro, C^C 
iPoqecaedr», ed 

{^p)Ure; RitcQ- 
f(:(Mifcrictibtle al 
lotite il daiQ lato 
i.C l'innEuaicnja 
nminìAiaià il ai- 

cóetto della Sjeffi 
Tctczedro; dop- 
[noltreillpgtnco- 
:^ùido la prosar* 
Jtoqe/iàBiWajl »«»(Wj4H«?IVeWi^ iato del Dodo- 

mediQi .ed.ilt1icdeumacei[^pio,coritieQe4l pentagono 
.dclQade^MdrOi ed il 'ffiagaìo dèli; Ic^aedra;NaIla- 

dimeno, pecche la linea (^emnctricaf |C Poligtatìca , 

non fi ceccano quefte coie, làTvóctie con langtiezza; 

maquìGhannodireuameme; peiciòqaefialineapuol 

xiceoezfi . 

Vfit dàlia tinta , dilli Carfi tgiu^iati ; fia fatta Utita 
il cbiantarla Cahatrict . P^ffiama em guafia . 

I. ^Ubar la Sfera, e corpi regolari , e COd mutar 1 

K^ medefimi fri di loro. Scndu tu per conftituic 

nncubo eguale ad una siéra data, il di lei diametro 

f>rcfb con il compaHo tranlVerfàlmente , ilabiltfcilo 
riiS.S, e lafcìatoPinftrumento immobile, prendila 
didanudelli punti C.C, laqualeèlatodelcuboeRuale 
alladataSièra. Moaaltriiacnte, fé tu defideriillato 
della 
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della PiVjlQiide, ovverqd^^ltroibiido regolarci e^9le 
alla tncdcfima Sfera» {Tèndi fa dì^^Àsà ^ ponti con* 
venevoli al corpd additeatt^iifo^^^Avvengachè quello 
iarà U l^to del corpo cercalo p^uale alla da(a Sfera . 

Inoltrepìacmdóall'incohtròHtro^arkSfii cgiut* 
le al corpo, ò ad alerò qaalfi^o^Bcfcorpon^faure» il 
lato del dato corpo prefòtroti i(cmì^tt& ^fi Rabflifira , 
irà li pùnti del mede(^Qio corpo : ' b l^feiMdcr rinftru- 
imento cosi imtttòbilc / prebdànUa dtftahsa Si, 9, Ut 
quale è dìath^tio dèlia Sletìi eguale al jdatt) corpo . 
Finalménte in quefta^uifa fi ritroiréfi U lat^di qua- 

' it^ue altro corpo 
dato IcoCTaedio fi 
propofto fi ftabi- 
]i(ca tra i punti 7. t, e nfoti Vari«ito fonte il fito^^dcU* 
inflrumento.fipreiK^l^telrvàllo delti punti 0.0, che 
tìità, il lato deirt>t tàedro propofib à cercare . 

%. Fropoili divexfi corpi regolari , conilitùitae qiiat^ 

cheduno a tutti quelU eguali • La iriiblosioóèdi qck&o 

' Problema dipèndevi dal ^irecédbnte Vcotnedaf|^toblè- 

ma 17. dcirAÉtòrc . ImpeifScch*' fé ber ^slgibnn^ 

d^cfempio fi propòncffcfoquéRI cotpi Rrtóìidc , Tc- 

^traedro ^ Sfera • è'fi dìmandarebbe un Cubo il quale 

* fblo abbracciaffel a IbHditS di 'tutti qutlli -. '■ Da. pritici-^ 

pio perii Problema precédcfbiè devono ieparacamente 

ritrovarfi rrè Cùbi> eguali alli ibdetti trè^otpi. Poi 

per il Problema 17 dell* Autore deve cónftituirfi un 

Cubo fblo eguale a qbcftx tré ; 
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IL FINE. 
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